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na morte immatura , e guarì 
impropria a potea rola j!ar com- 
parire alla pubblica luce un rag- 
gio almeno di quel molto che la 
profonda } e molli p lice dottrina 
''rìell Autore jacea C ò or u) orare a ’ 
ruoi amici . Annodato Egli da 
una parie t)' una infinità ^òe li- 
bri r apertici ali } ed inutili y per- 
nii aro 5) a un’ altra "dalla sua 
prejioch'e eccepiva moÙettia <)* 
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non poter pnlllicar cosa che sor- 
tiste va quella categoria , prese 
il partito decìso di non stampar 
mai nulla . uSon stimandoridun- 
que tuono per gli altri si concen- 
tro in se strjso , e per isieqppiù 
rassodarsi nella sua jìeligione y 
meditò profa fidamente i j-o nò ar- 
meni ì Si lev } ed in poche papille 
raccolte il più sugoso lìdie tue 
meditazioni . Queste sono appun- 
to tj nelle che v-i ti^fre oggi il Si 
lui j rateilo j[). Cj ionanni . £’ ori- 
ginale 4u scritto dall’ dutore in 
lingua d pagnuola y e coti dorrà 
essere , poiché naturalmente ogni 
uno parlaiido seco siejso si seroe 
della lingua che succhiò col lai - 
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te , T\ fon mettiate d inique a con- 
io suo i difetti cAie troverete nei- 

10 scriver italiano ; it traduttore, 
éen volentieri lì pr crude tutti so- 
pra Vi, se. c/e gucfto aeriti o gio- 
vasse anche ad un soio } iodi il 
fOatore ddei lumi } che mosse l 
tutore a scriverlo , ed il fratel- 
lo di lui a comunicarvele . fiiù 
altre cose ne ah Ai amo dello stes- 
so Tintore , che meritano di esser 
pnA Ali cote } e lo saranno ; cori il 
Cielo prosperi i miei voti. Que- 
sta intanto gioverà a rilevar la 
memoriad’ un uomo , cAe contro 

11 sentimento di ridanti lo catto A- 
Aero , volle vìver sconosciuto . T 'i 
sovvenga in leggendola del tìto- 
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io die porta in fronte Zi jSiteài- 
t anioni; i’ Tintore meò-ìto prò pin- 
zamente pr'ia Zi acrvo-eria , noi 
<te noiete propittar Zeiia iepone 
non ni contentiate Zi *correria 
in pretta . 
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NOTIZIE 

INTORNO ALL’ AUTORE . 


JLia cognizione dell 5 indole, e portata 
d’ uno Scrittore e invoglia non pochi 
a leggere le opere , e serve mirabil- 
mente a farne penetrar meglio lo spi- 
rito e il fondo . Quindi nel pubblicar 
queste Meditazioni si è creduto op- 
portunissimo di premettere le notizie 
riguardanti il loro Autore ; la cui sin- 
goiar modestia ajutata dalle circostan- 
ze de’ tempi seppe sottrarlo agli sguar- 
di del Pubblico , e condannarlo all’ 
oscurità . Un fratello , e un amico elio 
seco visse più di trent’ anni barino 
avuto e tutto 1’ agio , e 1’ interesse 
di raccoglierle , e sono quelle , che 
diamo in luce . Se non altro siam ben 
certi di far cosa grata a coloro , i qua- 
li ebbero il bene di conoscerlo viven- 
te , e non avranno il rammarico di 
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veder perire anche alla memoria degli 
uomini chi c ben degno di vivervi 
quali’ altri mai , 

In Orrios terra di lla Diocesi de 
Tervel nel Regno d’ Aragona nacque 
D. Bartoiommeo il a. di Marzo dell’an- 
no i 745. di Bartoiommeo Monton , e 
Isabella A uria Mu gnoz ; famiglie amen- 
due in que’ contorni onoratissime , e 
de’ beni della fortuna fornite , e co- 
mode : ma più assai commendabili per 
le virtù cristiane . Fino ai nove anni 
ricevette nella casa paterna quegl’ in- 
segnamenti , di cui è capace quella 
tenera età ; fin d’ allora si scorgeva- 
no in esso come nel germe i primi li- 
neamenti di quel carattere , che si 
sviluppò più , cresciuto che fu negli 
«noi ; vivace insieme , e tranquillo ; 
lieto , e composto ; arrendevole , e ri- 
flessivo colla grazia dell’ età fanciul- 
lesca accoppiava un non sò che di 
maturo , che senza pregiudicarle la 
rendea rispettabile . A questo tempo 
hassi a riferire uno strano accidente, 
che più e più volte abbiamo inteso 
dalla sua bocca medesima ; una forte 
immaginazione , di’ cui non ricordava 
ueppur egli 1 ’ origine , ruppresentan- 
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dogli lo stato dell’ uomo assonnato , 
simile a quello di un tronco , o di un 
sasso fece si, che ei riguardasse il sonno 
con orrore , nè mai si sarebbe coricato 
se la spossatezza della natura non ve lo 
avesse costretto ; quel non far nulla, 
neppur pensare durante il sonno , sem- 
brava al nostro fanciullo un morir 
ogni giorno . Tai sentimenti furono 
come il preludio dell’ orrore che con- 
cepì , e ritenne tutta la vita del totale 
annientamento ; a tal che non intende- 
va come i materialisti si mostrassero 
contenti di ridursi un giorno al nul- 
la . Pochi mesi prima di morire risen- 
ti di nuovo quel ribrezzo nel coricar- 
si , che però colla riflessione facil- 
mente moderava . Altri V interpreti, 
o spieghi come più gli parrà ; a me 
sembra , che fosse indizio d’ un ani- 
ma grande fin d’ allora , che mal vo- 
lentieri soffriva la debolezza del cor- 
po , cui si vedea legata . 

Nell’ età di nove anni fu ferma- 
to di mandarlo a Temei sotto la cu- 
ra del fratello maggiore' per ivi ap- 
prendere grammatica , e rettorica nel- 
la scola de’ Gesuiti . Nella prima im- 
piegò uu anno e mezzo , il rimane»- 
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te fin a quattordici nella seconda . 
Quivi cominciò a svolgersi il suo ta- 
lento , quivi a risplendere la sua vir- 
tù . Ninno fu di lui più applicato allo 
studio , ninno più addetto alla pietà. 
Di spronarlo non fu ntai bisogno , il 
fratei ne fa fede, frenarlo convenne , 
temendo della sua gracile complessio- 
ne . L’ avvicinarsi delle vacanze tan- 
to sospirato dagli altri scolari era per 
lui cagione di dispiacere , e lino di 
lunghi pianti . Il Principato nelle scuo- 
le lo godette come in proprietà ; i 
condiscepoli parte per la manifesta su- 
periorità , parte per la sua modestia lo 
vedeano senza invidia , anzi nelle loro 
dillicoltà faceau capo da lui . 11 suo 
Maestro di Rettorica , dal cui elogio 
ini astengo , perchè vivendo fra noi , 
temo di offendere la sua modestia , 
dotato d’ un gusto finissimo per le 
belle lettere si latine , che spaglinole 
lo comunicò al suo allievo , il quale 
in breve diede luminosi saggi dei suoi 
progressi, che coll’ andar degli anni 
condusse a perfezione senza bisogno 
di corregger i primi falli . Tengo sot- 
to gli occhj una longa testimonianza 
di lui , che ne stese fuori di se per 



la consolazione . Qual poi sia stato il 
suo procedere , i! correre , il volare 
nella carriera deila virtù senza segui- 
tarlo, come potrei passo passo, voglio 
che si deduca dal fine a cui presta- 
mente pervenne , che fu il rendersi 
Religioso nella Compagnia di Gesù ; 
stimando fosse quasi giustizia restituir 
a quest’ Ordine quel che da lui avea 
ricevuto , i beni cioè dell’ intelletto, 
e del cuore , come con affetto di gra- 
titudine s’ esprimeva egli stesso . Ne 
tenne a tal oggetto proposito con quel- 
li a quali apparteneva di consolarlo , 
ed essi contenti dell’ acquisto volen- 
tieri l’ ammisero . Concorse Iddio pa- 
lesemente ad assicurare i Superiori 
della vocazione del giovane candidato 
con mostrare d’ avergliene già dato lo 
spirito . Si accompagnava di sovente 
con un suo condiscepolo paesano , ed 
amico , e mentre gli altri attendeva- 
no ai giuochi , e passatempi , gli te- 
neva dei discorsi , che superavano la 
sua età ; in uno di questi accese nell* 
amico il fuoco , di cui egli ardeva 
della vocazion religiosa . Comecché l* 
amico avesse concepito il fuoco in se- 
no , fosse diffidenza di se , fosse altro 
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lacciuol del mal demonio , lo teneva 
nascosto; se ne avvide D.Bartolommeo 
da qualche parola sfuggitagli , e lo 
confortò , e cosi ben seppe adopera- 
re , che Io ebbe ancor compagno nel 
Noviziato . 

Li 25. Marzo del 1709. diede prin- 
cipio in Tarragona ai due anni di pro- 
va , che usava la Compagnia a distin- 
zioti degli altri Ordini , che si conten- 
tano d’ un anno solo ; i molti , e dif- 
ficili ministerj , che i Gesuiti doveano 
esercitare iti mezzo al mondo richie- 
devano un esperimento piti lungo , ed 
un fondamento più solido . Comprese 
ben ciò il nostro Novizio , e raddoppiò 
F ardore nell’ esercizio d’ ogui virtù; 
Y ubbidienza , che non alligna nel se- 
colo , gli meritò prossochè tutta la sua 
attenzione , si perchè essa sola com- 
prende tutta la perfezion religiosa ; sì 
principalmente perchè raccomandata 
da Sant’ Ignazio come il distintivo del 
suo Ordine . Or tanta cura usò d’ ap- 
prendere tutte le costituzioni, e pra- 
tiche del Noviziato , tanta cautela di 
custodirle , tanta minutezza di eserci- 
tarle e nella sostanza , e nell’ ordine, 
che ho testimonj coloro , che in que- 


\ 


I xm I 

sto tempo si trovarono insieme , corno 
in poche settimane , nuovo qual era 
in questa sorte di spiritual disciplina, 
divenne cosi esperto , così pronto r co- 
si preciso , che i suoi Maestri lo asse- 
gnavano a mirare , e a ritrarre ai più 
provetti . La maturità , e il senno; 
la regolarità , e la compostezza ; la 
calma dell’ anima, e una certa aria 
lieta particolarmente nelle ore di ri- 
creazione stimolavano tacitamente i 
tiepidi , confortavano i deboli , e ren- 
deano amabili fino le penitenze , i di- 
giuni , i cilicj , le discipline , che 
suggerisce ai Novizj il primo fervore , 
e cu’ egli non risparmiò certamente 
al suo innocente , e tenero corpicciuo- 
lo . Ma più che altrove compariva il 
piacere , di cui era innondata la di 
lui anima nelle lettere, che scriveva 
al fratello ; assicuratevi , gli diceva , 
che la pace , e contentezza che pro- 
vo nella Religione , non 1’ avrei mai 
goduta nel mondo ; se poteste esser a 
parte , sò che ini fareste ragione ; pre- 
go il Signore vi diriga ove , e come 
più convenga alla salute dell' anima 
vostra . Poco stette , e le di lui pre- 
ghiere ebbero P effetto desiderato • 
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Pensava il fratello terminato il corso 
di Teologia ad aprirsi una carriera più 
luminosa , quando tutto ad uti trat- 
to si senti anch' esso chiamato con una 
di quelle grazie , cui I’ uomo non re- 
siste, a seguire i passi del fratello mi- 
nore . Qual fosse la consolazione di 
questi , quando intese per lettera del 
fratello una simil risoluzione , lo ri- 
cordano ancora i suoi compagni , cui 
leggeva , e rileggeva la lettera come 
, fuori di se per 1’ allegrezza , perchè 

il fratello finallora nella carne era di- 
venuto fratello anche nello spirito . 
Avea egli per lo spazio di due anni 
t tessuta , e riccamata la veste nuziale, 

quando ritornata la solennità dell’ An- * 
«iniziazione si accinse a celebrar lo 
sposalizio con Dio col legame de* sa- 
cri voti , e Io celebrò col fervore cor- 
rispondente a quell’ atto ; nè la So- 
lennità fu a caso ; volle Egli offrirsi 
olocausto a Dio nel giorno appunto , 
in cui 1’ Eterno Figlio fatto uomo si 
offrì olocausto all’ Eterno Padre per 
la Redenzione del mondo . Una tal 
- offerta fu in lui senza pentimento, e 

posso affermare con sicurezza e per 
1 testimonianza d’ altri, e perchè con 
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una severa osservazione mi sono ac- 
certato da me medesimo , che D. Bar- 
tolommeo non diè mai addietro , nè 
solfermossi , e che in procedendo ser- 
vò sempre una perfetta coerenza , e 
conformità con se stesso ; coerenza , 
e conformità che gli furono a fianco 
tutta la vita non mcn nella virtù che 
nelle lettere . 

Era costume de’ Gesuiti , che as- 
sicurati i giovani nella lor vocazione 
si passassero ad altre mani per esser- 
vi formati ne’ studj delle belle lette- 
re , delle lingue dotte , ed in tutte le 
cognizioni delle arti , per le quali si 
coltivai) gli spiriti in modo da poter- 
le insegnare agli altri ; un anno , e 
mezzo fu tenuto in questo esercizio , 
e formossi coll’ apprendimento della 
lingua latina uno stile corretto, ma 
facile così , che le parole tenean sen- 
za stento dietro alle idee ; perfezio- 
nossi pure nella poesia sì latina che 
spagnuola ; e molti saggj diede di es- 
se nelle solennità occorrenti di Gesù 
Cristo , della Santissima Vergine , e 
dei Santi Gesuiti , in cui solean i gio- 
vani scolari appender i loro componi- 
menti poetici in un luogo a ciò d«r 
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stirato , distinguendosi dagli altri e 
nel numero , e nella qualità . E poi- 
ché stiamo su questo proposito , per 
non ritoccar più volte la stessa corda, 
aggiugnerò , che in mezzo agli studj 
scientificj , e per tutto il corso della 
vita si compiacque di conversar trat- 
to tratto colle muse . Com’ ebbe stu- 
diata la fisica gli riuscì di assestare 
un suo poemetto latino intitolato : de 
Coelo , che nella proprietà , e gusto 
tira da Lucrezio di cui siegue le or- 
me . Il primo anno del suo corso di 
teologia celebrandosi in Zaragoza so- 
lennissime feste in onore della Vergine 
Santissima della Colonna , molti com- 
ponimenti di lui meritarono la pubbli- 
ca approvazione . Molti altri compar- 
vero 1’ anno seguente nella pompa fu- 
nebre di Elisabetta Farnese Regina ve- 
dova di Filippo V. ; ed una buona 
parte di quei che si pubblicarono in 
Tarazona colla stessa occasione si do- 
vettero a Lui , essendosi infermato 
gravemente di quei giorni il di lui 
fratello Maestro di Rettorica in quel- 
la Città , che si era addossato queir 
incarico. Molte cose si sono smarrite 
perché mandate qua, e là agli amici 
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senza copia ; e non poche restano , 
latine , spagnuole e greche degne di 
veder la pubblica luce . 

Cominciò anche allora lo studio 
della lingua greca sotto la direzione 
del P. Pietro Guiilen , uomo di dot- 
trina non volgare , di sant ita. di vita 
straordinaria , il quale ammaestrato 
dalla sua gioventù nelle lettere gre- 
che desiderava vederle rifiorire tra i 
giovani Gesuiti ; e 1’ ottenne , essen- 
do dato loro per maestro il P. Bar- 
tolommeo Pou noto pure in Ferra- 
ra , ove dimorò alcuni anni , uomo e 
nella latina , e nella lingua greca da 
compararsi con pochi . Il P. Guiilen 
essendogli stato ad una e direttore di 
spirito , ed istruttore di lettere non 
si sapea risolvere da qual lato fosse 
più da commendare . 

Dalle amenità di questi studj , e 
dall 5 ombra delle domestiche pareti 
fu prodotto nel Teatro delle scuole 
de Calatayud per incominciarvi la fi- 
losofia . Era in quel tempo quel Col- 
legio de’ Gesuiti uno de’ più fioren- 
ti , che avesse la Spagna e per l 5 abi- 
lità de 5 Professori , e pel concorso de- 
gli Scolari . Fugli destinato a Maestro 
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il P. Raimondo Alafotit , uomo per 
quei tempi versatissimo nelle dottri- 
ne fisiche più recenti , e nelle me- 
tafisiche più esatte : fornito pure d* 
una vastissima cognizione dei progres- 
si delle scienze , che seppe comuni- 
care ai suoi discepoli . La Scuola di 
geometria era affidata al P. Ignazio 
Campserver noto all* Italia per la sua 
cosmografia , e per gli elementi d’ 
algebra che formano il primo tomo 
delia biblioteca matematica in sei vo- 
lumi , che ci lasciò terminata V Au- 
tore , la cui stampa però resta inter- 
rotta per la calamità dei tempi . Non 
sarà qui fuor di luogo dar un' idea 
dell’ ingegno di D. Bartolommeo ad 
evitare in appresso le ripetizioni ; fu 
solido , ina non pesante ; fu acuto ma 
non sofistico; fu profondo ma limpido. 
Del medesimo si esprime così P au- 
tore dell' indice delle opere stampa- 
te dai già Gesuiti Aragonesi : eral 
tranquilli , ampli , acutique ingenti , 
et. ad quascumque se verterat artes ar- 
ripiebat celeriter difficiliora , explica - 
bat clarissime arrepta . Aggiungasi poi 
lina memoria pronta , tenace , e fe- 
dele ; una applicazione ferma, e dirò 

.1 
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così , ostinata , e quindi si argomen- 
ti d’ un tal ingegno sotto tai mae- 
stri quai dovean attendersi i progres- 
si ; essi furon tali , che i cento e più 
suoi condiscepoli restarono come ab- 
bacinati dallo splendore , e facilmen- 
te avrebbono in essi generata 1’ invi- 
dia , se la modestia , e la dolcezza 
non fosser state in lui più grandi an- 
cor deli’ ingegno . Or questo giovine 
nel fervor degli anni ambiziosi fu sì 
rattenuto nel rispettare qualunque fos- 
se il merito, e 1* opinion degli altri, 
che pure in argomentando , come si 
suol nelle scuole, risparmiava le sue 
forze , attemperandole a quelle dell' 
emulo , caricandolo quanto potea por- 
tare e non più . Nel difender poi, il 
toglier su 1* obbjezione , 1’ esattezza 
nel ripeterla mostrava la intelligenza 
della questione ; la facilità e disinvol- 
tura di scioglierla senza trionfare , ren- 
deano testimonianza della pace , e 
tranquillità dell' animo, cbe niente 
agognava alla vittoria . Ciò si scorse 
più chiaro nelle tesi di logica , e fi- 
sica sì generale , che particolare so- 
stenute nel terminar del secondo an- 
no , in cui vi fu più d’ uno che disse 

✓ b a 
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con venirseli fin d’ allora la Cattedra 
di Professore ; ammirazione sì giusta 
gli meritarono , e la sodezza delle ris- 
poste , e la nitida , ed elegante lati- 
nità con cui si espresse . Mal appena 
terminato il secondo anno venne im- 
maturamente a morire il P. Alafont; 
i suoi discepoli lo piansero caldamen- 
te , perciocché gli aveau porto gran 
amore, per le sue dolci , e premurose 
maniere ; nè meno era la stima per 
P opinion della dottrina . D. Barto- 
lommeo che conoscea più le qualità 
sì del cuore j che della mente del suo 
Maestro s e che avea bevuto più lar- 
gamente a quella fonte, più degli al- 
tri lo amò , e più lo pianse ; nè ba- 
stò a consolarlo la stima che di lui 
mostrarono i suoi condiscepoli ; sem- 
brò loro , ed esternarono ad una vo- 
ce il loro sentimento, che D. Barto- 
lommeo potesse riempir il vuoto la- 
sciato dal Maestro ; e se non ottenne- 
ro il loro desiderio , a me pare che 
si possano ammettere a testimonj del 
merito gli emoli della gloria ; ed è 
vero altresì , che la prudenza non è 
sforzata dal merito . Ma quel che i 
Superiori non fecero , fecelo in parte 
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il nuovo Sostituito , e divise 1 * onor 
della classe con lui ; prendendo per 
se il dettare lasciò a D. Uartoloumieo 
il carico di addestrar alla disputa i 
più bravi , che n’ ebbero la preroga- 
tiva . Depongono alcuni , che istruiti 
quegli onorati atleti da esercitatore 
così compito in tutti i numeri , più 
ancora che nella metafìsica dell’ in- 
telletto in quella profittassero del cuo- 
re e del costume . Fu dunque Egli 
tutto a un tempo maestro di ben sa- 
pere , e di ben oprare . Deli ! quan- 
to è pericoloso il saper de’ maestri 
sfornito di Religione . 

Ma speranze così consolanti non 
andò guari che disperse il turbine che 
la Compagnia avvolse in Is pagri a , e 
schiantò . Imperciocché verso la me- 
tà del secondo anno di teologia , che 
studiava in Zaragoza , il primo Apri- 
le del 1767. vennero i Gesuiti dalla 
Prammatica di Carlo III. percossi ,e 
da tutti i suoi Dominj proscritti . Sal- 
parono chi da questo , chi da quel 
porto , gli Aragonesi della rada di 
Tarragona , incerti , e poco solleciti 
del lor destino , assorti nel gran pen- 
siero de’giudizj di Dio , rassicurati pe- 



I XXII | 

rù dal testimonio della coscienza . Gi- 
rarono ben cinque mesi per terra per 
mare sbalzati dalle tempeste , respin- 
ti dall’ Italia , ricacciati in Corsica , 
ed ivi rimandati da un all’ altro por- 
to , alla per fine gli Aragonesi co’qua- 
li era D. Bartolommeo ebber luogo 
in S. Bonifacio. Quivi, e fu gran 
mercè , un umido , e mal coperto ora- 
torio , ospizio micidiale poco prima 
dei Soldati Genovesi , li accolse ; do- 
ve dormitorio , scuola , refettorio , in- 
fermeria , e tutto ciò che occorre ad 
una Comunità Religiosa di studen- 
ti era tutt* uno . Pure pensando que’ 
figlioli della dispersione , che ivi era 
Collegio , ov’ erano i Gesuiti , ed ivi 
Gesuiti , ov’ era Regola , ed osservan- 
za , ripigliarono lietamente il secon- 
do anno del corso teologico , e ben 
anche il terzo compieronvi . Giusto 
in quel tempo il Senato di Genova 
s’ era accomodato col Re di Francia 
della Corsica , ed i Francesi erano ve- 
nuti al possesso . Agli infelici tutto si 
volge in disgrazia , o per dir meglio, 
ogni disgrazia combina Dio per pro- 
vare i suoi servi . Brevemente , con- 
venne sloggiare . Stivati sotto cover- 
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ta , come si suole ne’ colli della mer- 
canzia , a bordo di poche barche sfor- 
nite di tutto contro le coste della Li- 
guria voltaron le prore , ed ivi atter- 
rato , ebber pratica chi qua , chi là, 
e D. Bartoloinmeo a Sestrì di Levan- 
te . Qualche giorno vi volle per met- 
ter ali’ ordine pochi muli da soma , 
ciò fatto si diede il segno della leva- 
ta . Si sarebbe , cred’ io , mossa a 
pietà la spietata filosofìa di questo 
secolo , se avesse avuta la sfrontatez- 
za di tener dietro con 1’ occhio a 
questa 6anta e pacifica comitiva, che 
su r aspro , ed inospito Appennino 
arrampicavasi pericolante , affamata , 
stanca -, sopra tutto lietissima ; giova- 
ni , e vecchj alla rinfusa . Questi sten- 
devano verso il Cielo le cadenti brac- 
cia , pregando Dio a salvare ne’ gio- 
vani le speranze della famiglia , quelli 
solleciti di custodire quelle antiche 
reliquie temeano di perdere in quei 
burroni ad una > maestri delia vita , 
e i testimonj della condotta . Perchè 
sian stati a tutti comuni la rassegna- 
zione , e il merito , non è pereiò men 
proprio di ciascuno , e di D. Barto- 
lommco in ispezialità , che nella clas- 
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se de’ "iovani fu un de’ primi ad ci- 
gni esercizio di fatica, e di carità or 
coi conforti , or cogli ajuti ; spesso 
con certa aria scherzevole , e lieta , 
con che dissimulando il suo travaglio, 
sosteneva 1 ’ altrui . Giunse finalmen- 
te a Ferrara la religiosa comitiva il 
dì sacro a S. Luca dell’ anno 1768. 
e questa illustre , e allor opulenta 
Città per sua natura cortese , ospita- 
le , e benefica gli accolse con dimostra- 
zioni di umanità , e di religione nel- 
le sue mura , e de’ passati travagli , 
quanto i tempi lo potean permettere', 
amorevolmente li ristorò . 

Quivi poiché la memoria de’ gior- 
ni perduti gli stimolava , come dopo 
lungo digiuno si diedero all’ applica- 
zione dello studio , ognuno al suo . 
Tutt’ era meditazione , conferenza, e- 
sercizio . Correva per D. Bartolom- 
meo il quart’ anno di teologia , al fi- 
nir del quale quegli tra gli altri che 
i maestri giudicavano il più atto a 
sostener la domestica lode , e 1* opi- 
nione del pubblico , si destinava a 
difenderla in un atto , che per la dif- 
ficoltà , ed importanza Grande si chia- 
mava da que’ grand’ uomini . Il no- 



sfro D. Bartolomrneo tra perle dura- 
te fatiche , e per i molti cangiamenti 
di clima irovavasi tanto malabbiato 
nella salute , che per qualche mese 
non gli ritenea lo stomaco , che po- 
co pane tinto nel cipro ; pure poiché 
n’ ebbe il comando , si accinse tosto 
all’ impresa . Il Professore destinato 
a Presidente, che ben conoscea le for- 
ze dell’ alunno , lasciò interamente a 
lui la scelta delle opinioni , e la es- 
tension delle tesi . Ho sotto P occhio 
la testimonianza d’ un uom’ illustre, 
il cui debole non è l’ adulazione ; 
queste tesi , scrisse , io le ho avute 
per mano ; ma ciò non monta , tro- 
vaimi presente là dove più Maestri 
in Divinità d’ una delle più accredi- 
tate accademie d’ Italia le presero a 
rigorosissima disamina , nè finivano 
di commendarle e nell’ordine , e nel- 
la precisione, e nella critica. Fin 
qui il testimonio . Comprendevano 
esse il dogma cattolico ; la tradizio- 
ne , e le scritture onde scaturisce la 
dottrina delle scuole , ed i fondamenti 
della morale . Ma forse lo stenderle 
non fu gran fatto ; fu ben meraviglia 
1’ apparato di sapere , e di erudizio- 
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ne di scrittura , de’ Padri , c de’ Con- 
cili , che spiegò in sostenerle ; con 
quell’ arte tutta di lui di facilitare le 
materie ancor più astruse , e di ad- 
dimesticare le più selvatiche . E ciò 
accompagnato da latinità elegante ol- 
tre l’ usato j da proprietà e nettezza 
di esposizione , e raccomandato da un’ 
amabil modestia frutto della compo- 
stezza dell’animo , e indizio non equi- 
voco di consumato sapere . Più avanti 
non ne dirò , che vivono ben anche 
di quei , che lo sentirono , e seco 
provaronsi in quell’ aringo, e sento 
rammemorarsi trai dotti della Città 
quel giorno non altrimenti che là ove 
parlisi di fatti d’ armi , c di valore, 
le imprese che segnan epoca , e le 
vittorie più segnalate . Chi il crede- 
rebbe ? In quell’ anno stesso apprese 
gli elementi della lingua ebraica , e 
scrisse con isquisita latinità un com- 
mentario dell’ accaduto alla sua Pro- 
vincia del giorno dell’ intimazione 
dell’ esiglio fino all’ arrivo in Fer- 
rara ; tanto può chi mette il tempo 
a profitto . 

Costante sempre ai priucipj del- 
la sua vocazione , non disperato di 
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servir la Chiesa nell' Online cui si era 
cousecrato , tutti i suoi studj gli su- 
bordinò a quel della Religione . Vide 
tosto la congiura di tutte le umane 
cognizioni contro la Divinità tramata 
dai filosofanti. „ Senza una sufficiente 
dottrina enciclopedica, scrivea ad un 
amico , non è possibile scansare i fre- 
quenti , e grossolani sbaglj , che com- 
mettono gli uomini d’ una , o poche 
scienze ; e gli errori de’ filosofanti del 
nostro secolo , che si abusano di tutte 
le scienze per impugnare la nostra san- 
ta Religione , la richiedono , e la co- 
rnandone a ben difender questa . ,, Pe- 
netrato di questa verità , non esitò 
v che sul metodo da tenersi . Le scienze 
sacre gli fervean ancor in capo , ed 
«gu* interrompimento lo mettea in 
conto di perdita ; prese , come solea, 
consiglio col fratello , che grandemen- 
te amò , e con chi da quel momen- 
to ebbe comuni gli studj ; e poiché 
volea una qualche volta iniziarsi nei 
mister] della matematica sublime , 
questi lo confortò a cominciar da es- 
si la nuova carriera ; mal confacen- 
dosi ad una età più provetta la novi- 
tà delle idee, e la protonda meditazio- 
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ne , che richiedono le matematiche . 
Docile com’ egli era si arrese al con- 
siglio , e tostochè r ebbe assaporate, 
1’ evidenza che domina nell’ astra- 
zion delle linee , e dei calcoli sì lo 
comprese , che in un anno trascorsi 
quasi seuza maestro i metodi elemen- 
tari , s’ immerse ne’ reconditi miste- 
ri delle astruse speculazioni . Specu- 
lazioni dicea dipoi , che sovente per 
esorbitanza d’ ingegno passando oltre 
i limiti della luce si perdono nelle 
oscurità metafisiche . Allora gli fu fa- 
cile internarsi nella meccanica, idro- 
statica , ottica , e astronomia , ed mi 
metodo scoprì per combinar i movi- 
menti del Sole , e della Luna , che 
scostandosi poco dal Gregoriano , ne 
schivava i leggieri difetti di quello .. 
Entrò allora con piede franco nella 
fìsica applicando la scienza del calco- 
lo alle leggi ed effetti della natura . 
Un caso , coerente però alle sue mas- 
sime , rivolse altrove il suo studio . 
Alcuni scelti giovani terminato il cor- 
so di teologia si unirono di abitazione 
ai due fratelli ; la loro casa divenne 
un’ accademia ; le lingue greca , ed 
ebraica furono il primo soggetto, ebe 
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occupò i socj . Quanti progressi ne fa- 
cessero gli altri non è di questo luogo 
tener discorso ; D. Bartolommeo, cui 
tutti riguardavano come maestro, nel- 
la greca alla intelligenza degli Autori 
unì la facilità di scriverla in prosa , 
ed in verso; ne ho veduto , e ne pos- 
so produr le prove . Alla ebraica ac- 
coppiò la Caldea , per poter meglio 
penetrar nello spirito del testo Ebreo 
coll’ ajnto de’ Targumin , ovvero pa- 
rafrasi . 

Quante speranze non avean con- 
cepite i Superiori della Compagnia in 
vedendo un tal ardore nella loro gio- 


ventù ; lo prendean per un augurio 
della protezione del Cielo ; ma a Dio 
sembrò altrimenti , e per terribile suo 
giudizio la Compagnia di Gesù spinta 
dalla traversia nel centro del Catto- 
licismo , là ove s’ era promessa sicu- 
rezza , e difesa , ivi colpita dal ful- 
mine affondò . Lo scroscio intronò 1’ 
Europa , e il mondo, e i Gesuiti non 
rinvennero dallo stordimento che do- 
po molto . D. Bartolommeo , come a 
tant’ altri avvenne , ebbe a morire 
Ma poi acchetatosi al voler di Dio , 
e sopra la lusinga che la desolazione 
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non fosse perpetua , fatte seco le sue 
Cagioni , e preso provvedimento che 
dall’ abito in fuori non istasse che a 
lui il viver da religioso , incominciò 
quel tenore , che proseguì finché vis- 
se , di menar i suoi giorni privati e 
solitarj fra 1’ orazione e lo studio . 

Nella leggiadra Canzonetta che 
uniremo in fine a queste notizie, di- 
retta ad un giovine suo amico nell* 
occasione del di lui compleannos , si 
vedranno e le massime che adottò, e 
1* ordine di vita che si prefisse . So- 
pra ogni credere si compiacque del 
metodo ; ed avea le sue cognizioni 
con tal simetria allogate , e nelle ri- 
spettive lor classi distribuite, che co- 
me un diligente custode ancor di not- 
te nel suo museo , così egli quasi sen- 
za pensarvi sopra , potea stender la 
mano, e cavar quella, che più gli 
facesse mestieri . Diede opera alle ar- 
ti, e alle scienze, come se ciascuna 
„ lo dovesse occupar tutto ; e niuna ne 
lasciò per noja , o per disgusto , ove ' 
la credesse utile al fine propostosi ; 
nè per la sopravvenienza d’ una no- 
vella si confondevan fra lor le anti- 
che per darle luogo , ma tutte in buo- 
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na concordia si amavano , e si giova- 
vano . Frutto di questo metodo fu la 
facilità , e prontezza nel risponder al- 
le quistioni , e difficoltà , che dagli 
amici gli venivano proposte . Uno di 
questi ragguardevole per dottrina , e 
virtù scrivea a questo proposito: „Più 
volte è accaduto a me chieder a D. 
Bartolommeo il suo giudizio intorno 
ad Autori , ed Opere di molti volu- 
mi , ed ho sempre ricevuto col ritor- 
no del corriere il di lui parere così 
pesato , e minuto , che non lasciava 
nulla a desiderare . Taccio dei mol- 
tissimi quesiti e metafìsici , ed’ ogni 
sorta di letteratura , che facean l’ar- 
gomento ordinario della nostra corri- 
spondenza epistolare ; corrispondenza 
cne se vedesse la luce pubblica, ba- 
sterebbe a dar uu’ idea giusta della 
universalità , e profondità del sapere 
di lui . Un solo di tanti accennerò , 
e per non ristarmi sul generale , e 
per la qualità della persona . Si tro- 
vava fra noi Monsig. Cornelio Fran- 
cesco de Nelis Vescovo d’ Anversa , 
assai più illustre che per la nascita , 
per la sua virtù , e dottrina; era uo- 
mo di vastissima erudizione , insigne 
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Libi iografn , bravissimo scrittore in la- 
tino , sufficiente in greco, che parla- 
va le principali lingue d’ Europa con 
franchezza , e scrivea la francese con 
somma squisitezza , e finissimo gusto; 
non metterà ciò in dubbio chi abbia 
letto : V Aveugle de la montagne: En- 
treticns plvlosophìques : opera in cui 
per la prima volta le grazie si sono 
trattenute di metafisica . La sua mor- 
te immatura privò il Belgio della con- 
tinuazione d’ altra opera col titolo : 
Belgicarmn rerum liber prodromus, si - 
ve de bis tona belgica , ejusque script 
toribus praecipuis commentatio . Una 
biblioteca che passava oltre i 4°? oco 
volumi senza i molti preziosi mano- 
scritti , una superba galleria , ed un 
museo d’ istoria naturale erano le sue 
delizie , raccolte non per lusso , ma 
per propria istruzione , estendendosi a 
tutti questi oggetti le di lui cogni- 
zioni . Portatomi da Esso una matti- 
na lo trovai con in mano la Innodia 
di D. Faustino Arevaio, ben noto al- 
la Repubblica letteraria , e benemeri- 
to della Chiesa di Toledo ; mi richie- 
se del mio sentimento intorno ad es- 
sa , ed io in vece gli presentai una 
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critica del nostro D.Bartolommeo giu- 
diziosa, piena d’ ottime riflessioni , ed 
urbanissima , come ad un Amico del- 
r Autore si conveniva , scritta con ot- 
tima latinità , con opportune osserva- 
zioni , con molte lodi ; però correg- 
gendo con singoiar gusto poetico mol- 
te strofe di alcuni inni ; e ciò che più 
fa al nostro proposito , mandatami a 
posta corrente . Il buon Monsig. co- 
me la ebbe letta , la volle ritenere 
come un capo d’ opera , dicea Egli di 
critica , e di moderazione Fin qui 
1’ Amico . Da quel momento quel 
grand’ uomo intavolò corrispondenza 
con D. Bartolommeo , gli mandò in 
douo le sue opere , ed assai più gli re- 
stò affezionato quando poi lo trattò, e 
conobbe di persona . Questo metodo 
contribuì assaissimo all’universalità del 
suo sapere . 

Poiché avea gettati fondamenti 
così saldi , non gli fu difficile alzarvi 
sopra un magnifico edificio . Ed in pri- 
mo luogo ritornò sulle lingue ; non già 
per apprenderle , che oltre le antiche 
di cui abbiam di sopra fatto parola , 
dello scriver corretto, ed elegante nel- 
la propria lingua decidono alcuni suoi 
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tentativi sul modo da tenersi nel ri- 
formar i! teatro spaglinolo ; corretta 
per assaggio una commedia di Lope, 
e tradotta l’ Elettra di Sofocle , seuza 
metter a calcolo le cose sue . La ita- 
liana la parlò , e scrisse quanto altro 
italiano , e al paro di quegli Spagnuo- 
li , che tolgono il pregio a molti de* 
nazionali . La continua lezione de* li- 
bri francesi , e 1* uso che gli toccò d* 
avere cogli Emigrati di quella Nazio- 
ne , lo resero a detta di essi e nella 

n rietà , e nella pronunzia un pret- 
•ancese . Della inglese , e tedesca 
ebbe una sufficiente cognizione quan- 
ta gli bastava per confrontar le paro- 
le di esse con quelle delle altre lin- 
gue . Più sublime fu il disegno che ora 
si propose . S’ era Egli accorto che cer- 
ta gente da un pezzo in qua facea de' 
gran movimenti a pervertire 1* ordine 
dell’ umana propagazione moltiplican- 
do le' origini con insensato disegno a 
dispetto del sacro Genesi . Contro qué- 
sta infame setta ecco il pensiere che 
ci lasciò scritto : Quanto più si studia- 
no le lingue , tanto più si scopre un 
fondo comune . Or se il genere umano 
non avesse la stessa origine , non era 
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possibile che i linguaggi si rassomiglias- 
sero in quel modo . In leggendo dun- 
que i libri sì delle lingue antiche, che 
delle moderne non perdeadi vista que- 
sta rassomiglianza , e molte osserva- 
zioni si trovano ne’ suoi scartafacci su 
questo proposito . Da un altro suo pen- 
siere sulle lingue si vede quanto sa- 
pesse profittare d’ ogni cosa . Ogni lin- 
gua , dice , è un vero museo di anti- 
chità , ove si trovano avanzi degli usi , 
delle arti , delle scienze , della storia , 
del commercio, e delle trasmigrazioni 
dei popoli nei passati secoli . Quindi 
un dizionario erudito , filosofico , ra- 
gionato di qualunque lingua sarebbe un 
capo d’opera di storia recondita , e di 
metafisica sublime. Non è dunque da 
maravigliarsi se in questo studio im- 
piegasse più tempo di quello che avreb- 
be potuto per gli altri creduti più gra- 
vi , e forse di maggior suo genio . 

Queste osservazioni sulle lingue 
le intrecciava con ogni lettura ; gli sto- 
rici antichi gli somministrarono copio- 
sa messe . S’ accorse bene , e lo scri- 
vea ad un Amico , che senza la sto- 
ria sarebbe stato sempre fanciullo , 
quindi ad essa si pose pertinacemen- 
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te. Ma per non esser fanciullo «ncor 
colla storia, non la trascorse così sal- 
telloni , ma seguitamente , e con gran- 
di osservanze ; la sacra prima , poi la 
profana ; attignendo 1’ antica dai fon- 
ti greci , e latini ; passando iudi alla 
moderna partitarnente impero per im- 
pero , nazione per nazione ; la eccle- 
siastica fu, per dir così, la sua pre- 
diletta ; nè si contentò delle relazio- 
ni altrui; frugò per se stesso nei mo- 
numenti antichi , nei Padri , nei Con- 
cili , nulla ommetteudo che giovasse a 
confermar i dommi, e stabilir la disci- 
plina ecclesiastica, specialmente con- 
tro quei novatori , che sotto il colore 
di ritornar all’ antico attaccano la di- 
sciplina presente , e tentano di smuo- 
vere il centro dell’ unità Cattolica, 
combattendo i diritti fondamentali del- 
la S. Sede . Senz’ avvedersene si trovò 
di nuovo impegnato nella teologia , 
studio cui tutti gli altri subordinò , e 
léce servire . Ciò richiedeva la sua pie- 
tà , il sacro carattere del Sacerdozio, 
e 1’ antico Istituto . Cominciò da un v 
serio, ed esatto confronto dei testi Er 
braico, e Greco colla nostra Volgata 
latina ; più li comparò , più si cpnfer* 


Digitized by Google 



I XXXVII | 

mò del vantaggio della Volgata sopra 
tant’ altre traduzioni dall’Ebraico con- 
traposlele dagli eterodossi. Ritrasse poi 
dal confronto copiosi lumi per la in- 
telligenza di molti passi oscuri della 
Scrittura . Molte osservazioni di lui ci 
rimangono, ed un quasi perpetuo com- 
mentario sopra i Salmi . Ove però po- 
se maggior diligenza fu nel raccoglier 
quei luoghi , che sono il vero fonda- 
mento dei donimi , e della inorai cri- 
stiana . I commentari di S. Girolamo 
gli servirono di guida in questa car- 
riera ; degl’ interpreti moderni usava 
senza giurar nelle lor parole. Termi- 
nato lo studio della Scrittura , per la 
tradizione si rivolse ai Padri . Atena- 
gora , Giustino, Taziano , Clemente , 
Origene, Grisóstomo , Basilio, i due 
Gregorj di Kissa , e di Nazianzo , i due 
Cirilli di Gerusalemme , e di Alessan- 
dria , ed il Damasceno tra i greci ; Gi- 
rolamo , Agostino , Lattanzio , Leone, 
Gregorio , Bernardo , e Tommaso dei 
latini furono per lui i principali anelli 
della gran catena j delle loro opinion 
ili , e dottrine rendea un conto sì e- 
satto a chi lo ricercava t come se in 
quel momento le avesse perle mani. 
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Nè breve tempo, nè lieve fatica vol- 
le questa impresa . Puvolse poi i suoi 
pensieri ai moderni errori , ed ai mo- 
derni apologisti. Uria critica sensatis- 
sima ci lasciò di questi in una lette- 
ra ad un amico , rilevando i pregj d’ 
ognuno; quanto a me però , scrive nel- 
la stessa lettera , non ho trovato i mi- 
gliori apologisti che i nemici della no- 
stra Religione ; le contraddizioni pal- 
pabili , P evidentissime falsità , la som- 
ma ignoranza o vera , o affettata dei 
principi della Religione sono la piò va- 
lida difesa della causa che si son pre- 
si ad impugnare . Di teologia scolasti- 
ca sapea quanto altri; solamente non 
sapea grado nè alle scuole , nè agli sco- 
lastici delle lor guerre intestine in tem- 
po che sarebbe stato bisogno di rat- 
temperar le ire, e rivolgersi di comua 
accordo contro i nemici esterni . 

Ma comunque questo sublime in- 
gegno ad ogni scienza cui s’ applicò 
per quella paresse tagliato , pure pre- 
valse a parer mio nelle speculative . 
D’ ogni cosa cercava la natura , con- 
frontava i rapporti, distingueva le dif- 
ferenze , analizzando , e componendo, 
fi ciò con somma facilità . Avea medi- 
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tato profondamente le opere dei più 
rinomati metafisici Verulamio , Carte- 
sio , Malebranche , Leibnitz , fiume, 
Lock , Cotndiliac , Mendelson , esami- 
nato i loro metodi , fatto il confronto 
cogli antichi, ed assegnato ad ognuno 
il suo luogo nell’ analisi dell’ intellet- 
to umano . Il riveder il pelo agli al- 
tri non è gran cosa ; il far buon uso 
della metafìsica è mestiero di pochi * 
e quegli stessi che fecero da maestri, 
non di rado la sbagliano . Questo era 
il più bel pregio di D. Bartolommeo, 
somma facilità in isviluppar le idee , 
somma chiarezza in esporle . Chiamar 
potrei in testiinonj quanti hanno let- 
to qualche suo scritto , quanti hanno 
ricevute sue lettere , quanti hanno te- 
nuto discorso con lui anche su mate- 
rie indifferenti . Arbitro della sua at- 
tenzione la volgea in un attimo per 
tutto , e penetrava tutt’ i rapporti del- 
la quistione , o dell’ affare che si trat- 
tava . E se la Divinità è infallibile ne’ 
suoi gindizj perchè tutte comprende le 
infinite relazioni della natura, e delle 
proprietà degli esseri ; fra gli uomini 
pure quegli più si appone al vero che 
più ne abbraccia . Il naturale riserva- 
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to e guardingo di D.Bartolommeo non 
potè tanto a celare il proprio talento, 
quanto le altrui ricerche a scoprirlo, 
e il bisogno a valersene . Cittadini e 
forestieri di gran rango , e di celebre 
nome a lui s’ indirizzarono per aver- 
ne l'avviso, e per esser condotti . Le 
lettere che ancor si conservano fanno 
fede e della qualità de' corrisponden- 
ti , e della importanza de’ quesiti , e 
della opinione della sua capacità. Per 
non farla più lunga , fu tenuto , e so- 
piannomato 1’ uom del consiglio. Nè 
saprei dire se più fosse da valutarsi il 
consiglio , o la maniera di renderlo ; 
cosi cautelate eran le volte che pren- 
deva , tali i riguardi che adoperava , 
smorzando il magistrale della risposta, 
e sotto i veli de’ termini, e del tono 
di voce ricoprendola , che per poco 
chi domandava non si credea più dot- 
to di lui per aver dubitato . 

Ma risposte cosi adequate , con- 
siglj tanto saggj non potea sommini- 
strargli la più fina metafisica , se non 1* 
avesse corredata delle altre arti , e 
scienze . Ed in primo luogo degli stu- 
di da lui riflessivamente cominciati 
una volta, si tenea sempre , come siam 
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soliti dire , in giornata . Perciò stette 
molto sulle notizie letterarie , di opus- 
coli , di giornali , di biblioteche , e fi- 
no delle gazzette ; che queste ancora 
sul piè del secolo annunziano i libri 
nuovi . Con questa provvisione di sa- 
pere , e di notizie letterarie si trovò 
in grado di dar una soddisfacente ris- 
posta a D. Giovanni Temes dotto , e 
nobile spagnuolo , con chi avea con- 
tratto amicizia in Roma ; volle questi 
nel suo ritorno a Spagna per la via 
di Parigi declinar dalla strada maestra 
per riveder il suo D. Bartolommeo , 
e gli fé’ obbligar la sua fede di man- 
dargli una istruzione sul modo da te- 
nersi nello studio delle scienze, e della 
storia ; questi tenne più che non avea 
promesso ; poiché a piè dello stato del- 
la scienza , e del metodo d’ istruirsi 
nella medesima un catalogo annesse di 
tutti gli scrittori di qualche nome an- 
tichi , e moderni degni di leggersi . 
Scritto di pochi foglj , ma d* immen- 
sa erudizione , e criterio . Poiché 1* a- 
tnico lo ricevette in Parigi , gli rescris- 
se con ammirazione assicurandolo, che 
nelle uniche scienze allora in voga in 
quella Città Fisica , c Chimica dopo 
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aver frequentate le scuole , ed i Ia- 
horatorj più celebri nulla avea trova- 
to , che fosse sfuggito alla di lui os- 
servazione . Molti discorsi tenne pure 
per quel tempo sulla fisica , e sulla 
chimica con D. Valentino Foronda ce- 
lebre Accademico di Vergara in Na- 
varra , e noto alla repubblica lettera- 
ria per le sue opere y nel passar eh* 
egli fece per Ferrara , e molte lette- 
re gli scrisse di poi sullo stesso argo- 
mento , analizzando la nuova nomen- 
clatura , e gli sperimenti che le die- 
dero origine . Degli avvanzameuti nel- 
la storia naturale tenea conto esatto; 
e godea sopra tutto di confrontar Ari- 
stotele , Plinio , e Teofrasto col Lin- 
neo , Turnefort , Buffon , Bonnet , 
Saussure, De-luc , Spallanzani , e che 
sò io . Se nella tìsica si facea un pas- 
so avanti , non si ristava egli mai in 
dietro ; per 1’ elettricità ebbe sempre 
non sò qual parzialità ; appena ebbe 
sentore del Galvanismo volle tosto ve- 
dere gli esperimenti ; e si legò d’ ami- 
cizia collo scopritore , l’ottimo , e dot- 
tissimo Dottor fungi Galvani , il cui 
elogio pubblicato in Parigi si trova tra- 
dotto in Italiano nelle inani di tutti; 
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questi passando per Ferrara si degnò 
di rinnovar le sue sperienze nella Ca- 
mera di D. Bartolommeo in presenza 
di molti bravi spagnuoli , ed ancora 
si conserva con una certa venerazio- 
ne I’ arco di cui fece uso in quel gior- 
no . Dell’ elettricità metallica ultima- 
mente scoperta dal Ch. Volta si com- 
piacque di assistere in camera dei P. 
Moratelli C. R. S. Professore di Fisi- 
ca , il di cui corso stà sotto il torchio, 
e manovrare per lo sperimento , che 
se non ebbe in quella occasione il mi- 
glior effetto , servì ad iscoprire le cau- 
tele , che doveano adoprarsi . 

L’ Anno 1780 , o in quel torno 
un fenomeno curioso chiamò a se l’at- 
tenzione di D. Bartolommeo . Il fred- 
do più acuto del solito ingrossò il ghiac- 
cio ne’ fossi che cingono la nostra Cit- 
tà ; due filari d* alberi s’ estendono 
lunghesso le loro ripe . Dal piede de- 
gli alberi verso il centro del fosso, si 
vedea maestrevolmente, come per man 
della natura , disegnata la figura degli 
alberi laterali . Un velo di ghiaccio, 
che per la sua sottigliezza compariva 
nerastro , copriva il disegno , e lo se- 
parava dal vicino gelo , che essendo 
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grossb tirava molto al bianco . Quan- 
to i sali resistano alla congelazione 1’ 
avea Egli osservato più volte ripeten- 
do l’esperienze del Ch. Lorgna per dol- 
cificar l’acqua del mare. Un amasso 
dunque, concludea, di particole sali- 
ne avrà impedito in gran parte la con- 
gelazione nel tratto , che occupava il 
disegno ; ed il restante sarà stato la- 
vorò delle affinità avvicinando fra lo- 
ro le parti spettanti al tronco , come 
pure quelle de’ rami, e così via via. 
Così la pensava D. Bartolommeo ; ma 
le di lui riflessioni sulla relazione di 
questo fenomeno colla formazione del- 
le piante 4 e forse degli animali me- 
ritano d’ esser conosciute , e forse lo 
saranno un giorno . La cristallizzazio- 
ne pure della neve in piccole stellet- 
te esagone gli porse occasione per scri- 
ver molte lettere su questa * e sù mol- 
te altre cristallizzazioni ài giovani MM. 
D’ Ali Cremonesi , che sotto la dire- 
rione del degnissimo Abbate Ximenes 
amico intimo di D. Bartolommeo ave- 
vano fatti non ordiriarj progressi nel- 
la fìsica , e nella chimica . 

Non gli furono incogniti i siste- 
mi de’ Medici , e sul Browniano ebbe 
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molto a dire , trovandolo più nuovo 
nelle parole, che nella sostanza; e nel-* 
la pratica pericoloso . Intorno alle t 

hello arti npn è da dimandare , se in 
esso ancora si compiacque ; come per 
Svagamento , e solaz?o ne cercò le 
origini , ne intese le regole , ne dis- 
tinse i caratteri » e sopra le opere de- 
gli antichi > e moderni maestri si fé* 
un criterio sì accertato ed esatto, che 
negli autori avvia forse sbagliato, nel 
giudizio del bello non già . Xo strane* 
rivoluzioni de’ tempi lo impegnarono 
in uno studio più serrato della diplo- 
matica , e della legislazione politica, 
ed economica. Incominciando da'Gins- 
pubblicisti più antichi , e scendendo 
lino a’ moderni oso dire non esservi 
Autore, cui non leggesse. Avea ridet- 
ta quest’ arte difficile di governare a 
certi teoremi generali , che per l’ uso 
rettificava secondo la differensa de' 
tempi , de’ climi , delle persone , de* 
costumi , In somma fu opinione tra 
quanti lo conobbero , e ne ho testimo- 
nia nze di sommo peso , che equiva- 
lendo ne’ sommi ingegni V attenta con* 
siderazione delle cause, e degli effe tr 
ti alla esperienza, e al maneggio, uiun 
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gli mancasse di que’ requisiti che fan- 
no 1* uomo d’ affari , e di gabinetto . 
Avendolo a caso udito un giorno l’Ab. 
Baratti a ragionare su d’ un proposito 
di regolamento * e di prudenza , pa- 
rendogli di non aver mai sentito me- 
glio , appartatosi un poco dagli altri, 
disse all* orecchio ad un amico, e l'ho 
immediatamente dal medesimo , quel 
verso del maggior Poeta : 

Si duo praeterea tales Idaea tulisset 

Terra viros 

Credette il buon Baratti , che pochi 
uomini di questo calibro avrebbon po- 
tuto strappare la sua Compagnia di 
mano al destino. A render autorevole 
la testimonianza basta sapere , e chi 
non lo sà ? che V Ab. Lorenzo Baratti 
fu tenuto dalle dotte, e colte persone 
per uno de’ migliori Predicatori; che 
v’ha di lui alle stampe in verso alcu- 
ni poemetti, come la Fisica , le Fon- 
tane , il Caffè . In prosa poi due to- 
mi in quarto di Lezioni sacre , ed il 
secondo tomo delle Memorie degli Uo- 
mini illustri Ferraresi , poiché il pri- 
mo appartiene a suo padre ; che fu 
religiosissimo , leale , e sopra tutto sin- 
«ero . In proprietà di lingua , in lin- 
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dura , e sbrigatezza di stile non v’ ha 
chi lo superi , e si potrebbe senza pe- 
ricolo proporne per esemplare a gio- 
vani d’ Atticismo italiano . Quindi si 
comprenderà quanto si debba stimare 
il suo giudizio circa D. JBartolommeo. 

Ma del sapere fin qui; delle vir- 
tù di D. Bartolommeo ci resta ora da 
ragionare . Nello stato religioso , cui 
si era da giovinetto impegnato , non 
mai interruppe d’ aspirar alla perfezio- 
ne , ed era sua massima : mai pace , 
nè tregua coi difetti ; nella via della 
perfezione non si avanza , se non com- 
battendogli sempre ; Nel nostro cuore , 
dice il Crisostomo , i difetti hanno ad 
essere forestieri che alberghino , non do- 
mestici che convivano. Or a combatte- 
re i difetti non si contentò Egli di 
quelle penitenze volontarie , che ispi- 
rano i fervori della prima conversio- 
ne , la quale intorno a gigli più puri 
fa siepe di rovi , e di spine ; ebbe an- 
co in ciò un prudentissimo priticipio 
sicuro d* ogni prevenzione di singola- 
rità , ed indiscretezza ; leggiamolo ne* 
suoi pensieri ascetici : la prima , per- 
petua , e utilissima nostra mortificar 
zione sia quella di soffrire senza mor- 



| ZLVIII | 

morazione , e pazientemente quanto di 
molesto ci viene o dalle cause natura- 
li , per esempio le stagioni , o dal no- 
stro corpo , o dagli amici , o dai ne- 
mici , o in qualunque altro modo per 
disposizion Divina senza mischiarsi la 
propria volontà . Abbiam letto il pen- 
sicre , vediam 1’ esecuzione . Chi fc 
Stato ben trent’ anni con lui non ri- 
corda d’ averlo mai sentito lamentare* 
dell’ eccesso del caldo , o del freddo; 
che anzi celiando , e con grazia : rin- 
graziamo , dicea , il sollione , che è un 
bon bever ghiacciato ; e il grecale , 
che nel verno ci fa-%tar volentieri ai 
cammino. Il buon Dio che ha sapu- 
to al male contrapor il bene , anzi ve 1* 
ha provvidamente annestato ! E sì che 
V invernata , la quale qui suol esser 
trafredda , gli fn sempre micidiale ; i 
venti sottili di quella stagione gli pnn- 
geano le tempie con fìtte acutissime 
hno a incadaverirlo ; nè la ingegnosa 
sua dissimulazione bastava a celare il 
dolore , come avrebbe voluto , al fra- 
tello * e al compagno. Nella estate se 
avesse potuto intorpidire Y organo che 
avea finissimo dell" odorato , avrebbe 
da «e rimosso un molto rincrescevole 
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strumento di noja , e di mortificazio- 
ne . Gii odori stessi esaltati dal calo- 
re li putivano; il fetore degli smalti- 
toi , o diremo meglio fogne , di cui 
sono intrecciate le nostre strade , gli 
rendea ingrato fino il passeggio ; el’ 
aura de* letti singolarmente avea per 
lui un tal d’ empireumatico acuto , e 
mordente , che il suo medesimo , net- 
to per altro e mondo religiosamente, 
lo ributtava nauseandolo fino a dargli 
le male notti con istrani fastidj di con- 
vulsioni , e di vegghie . Non lasciò per 
tanto di visitare malati , e di serrarsi 
in piccole camerette ancor di povera 
gente , se la necessità , la convenien- 
za , o caritatevol motivo lo richiedet- 
te . D’ un fastidioso difetto non avreb- 
besi mai avuto sentore , se 1* ultima 
infermità noi costringeva a porgere di 
soppiato P arnese all’ infermiere , pre- 
gandolo modestamente a tenerlo na- 
scosto . Nei frequentissimi dolori di ca- 
po , sconcerti di stomaco di lunghis- 
sima durata , e nelle molte malattie, 
eh’ ebbe a soffrire , compresavi an- 
che l’ultima, non diede mai segno d’ 
impazienza , nè mai si lamentò dei 
serventi . 

D 
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Le infermità dello spirito son ben 
più difficili a governare , e ognuno è 
a se stesso il peso più grave ; le no- 
stre passioni somministrano abbondan- 
tissima materia di mortificazione all* 
uomo spirituale; a D. Bartolommeo '?• 
pareva che le passioni , poiché Egli 
ancora ne aveva , gli soggiacessero per- 
suase , e convinte , non già per for- 
za . Tutto era pace nel suo interiore, 
e fuori mansuetudine , deferenza , pu- 
litezza, e buon garbo da cattivargli 
ogni spirito cotnechè puntiglioso, e sel- 
vatico. Dolcezza, ed affabilità nel con- 
versare fanno il carattere distintivo di 
D. Bartolommeo; non ebbe parte del- 
la giornata , che potese dir sua , nè 
pur quella dell’ orazione : che la mi- 
sericordia la vince sul sacrifizio . Al- 
men la camera rifugio delle persone 
occupate 1* avesse almeno assicurato 
dall’ importunità . Qui era appunto 
dove incantonato , e ridotto alle stret- 
te si rendeva a discrezione . Non fu 
chi si accorgesse d’ averlo sorpreso in 
altro pensiere , o d’ averlo interrotto 
nella sua occupazione ; nè mai tanto 
improvviso si capitava da lui , che non 
paresse di venirvi desiderato , ed at- 
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teso . L’ abbiam soventi volte vedu- 
to nei giorni più cuocenti appena ri- 
tiratosi dal pranzo accogliere , senza 
dar segno d’ impazienza , chi per pu- 
ro diporto Io tratteneva lungamente, 
benché il suo stomaco abbisognasse di 
riposo in quell' ora . Nell’ ora del pas- 
seggio era in arbitrio di ciascuno fer- 
marlo , trattenerlo , condurlo seco , 
e disporne come cosa di suo diritto : 
Fu scritto a lode d’ un gran politico, 
che mal si sarebbe deciso a qual età 
più s’ affacesse ; si estenda ai generi , 
alle indoli , alle inclinazioni, sarà tut- 
ta propria di D. Bartolommeo . Che 
mortificazione di passioni richieda un 
tal procedere costante di tutta la vita 
lo potrà decider chi si metta al cimen- 
to per qualche mese . 

Nè questi erano sentimenti di pu- 
ra umanità , da più alto traevano la 
lor origine ; 1* amor del prossimo, quel- 
la carità di cui S. Paolo prese a tesser 
Pelogio , fu la vera sorgente . Una co- 
sa è veder nel prossimo il suo simile 
per natura, e un’altra ben diversa il 
vedervi il fratello in Gesù Cristo, il 
prezzo del suo divin sangue, 1’ imma- 
gin di Dio. Questi titoli gli parea ri- 
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splendessero piu chiari nei poveri, ne- 
gl’ ignoranti , negl’ infelici; per ciò con 
essi se la facea volentierissimo per soc- 
corrergli, per istruirgli, per consolargli. 
I veCchj , gl’infermi , i perseguitati gli 
meritarono particolar cura. Verso quel- 
li- che colla lor opera e favore avean 
contribuito alla sua educazione, quan- 
do la sopravvenuta vecchiaja aggiunse 
loro d’ incomodi , e di bisogni , usò 
particolar gratitudine, ed il suo debito 
estin3e Con usurd . Minute, e care eran 
le attenzioni che usava in lor riguar- 
do ; raro era , che con alcun di loro 
non si accompagnasse , accomodando- 
si al passo , al genio , a’ discorsi che 
non doveano esser i più lieti, ed i più 
geniali. Oltre di ciò ne accoglieva or 
questo or quello presso di se quasi ogni 
giorno; ed in queste ore si mostrava 
tutto ilare , tutto gioviale per così sol* 
levar maggiormente quei buoni vecchj; 
finendo questa delicata scena col ricois* 
fortarli di qualche buòna confezione, 
che a quest’ uopo tenessi riservata, e 
con qualche bevanda . Chi non cono- 
sce T Exgesuita Spagnuolo non sà che 
importi la fraternevol unione. So n sa- 
ni , si ajutano mutuamente; alcun si 
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ammala , par che il diritto dell’ ave- 
re , dell’opera, delia persona di lut- 
ti passi a quel solo. Il nostro D. liar- 
tolommeo si distinguea fra gli altri in 
questa comunicazione di carità ; accor- 
reva tosto dagli ammalati, s’ informava 
dei bisogni, facea in modo , che all’ in- 
fermo nulla mancasse del necessario a 
sicurezza , e consolazione dell’anima, o 
a rimedio , e alleggerimento del male. 
Quantunque la gracilità della &ua na- 
tura obbligasse a risparmiarlo , pure 
la prontezza con cui s’ offeriva , ed 
una certa disinvoltura quasiché egli 
nulla soffrisse , sforzava non di rado 
la circospezion de’ compagni a con- 
tentarsi, che assistesse , e vegliasse a 
custodia e sicurezza de' pericolanti 
nell’ estremità della vita . A questo 
effetto s’ avea composto un suo ma- 
nuale, ordinandovi secondo i proces- 
si , e gli accidenti della malattia di- 
verse orazioni , e pratiche divinissime, 
buon numero d’ atti , e d’ aspirazio- 
ni così affettuose ,e sentimentate, che 
non si può dare , nè immaginare di 
meglio , e sì faria gran profitto stam- 
pandole , ad agevolare quest’ ultimo 
sacerdotale uffizio , che tanto impor- 
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ta. Nò ai soli suoi confratelli spagnuo- 
li si ristrignea la di lui carità ; non 
era un di questi chi così scrisse : „Con 
qual puntualità anzi trasporto egli si 
maneggiasse in questa incombenza di 
assister gli ammalati io per me non 
ne ho a cercare di fuori veruna pruo- 
va; conciossiacchè 1* èbbi sopra ad as- 
sistermi in una grave e pericolosa in- 
fermità . Non sò se maggior fosse l’a- 
morevole sua sollecitudine , o la mia 
consolazione ; sò che sopito dalla vio- 
lenza del male mi risentiva alla sua 
voce , e che Lui nel febbrile vaneg- 
giamento riconosceva fra tutti Quel 
cuore sensibile, ed amoroso con tutti 
nelle disgrazie degli amici , dei con- 
giunti, delle persone di particolar vir- 
tù non potea astenersi dai gemiti , e 
dalle lagrime , che accompagnava pe- 
rò colla più perfetta rassegnazione al 
voler di Dio , cui se , e tutte le cose 
offriva in sacrifizio . Coi poveri s’ in- 
terteneva con sommo piacere; l’altrui 
esigenza , e la sua facoltà furon la re- 
gola del beneficare. Senza la compar- 
sa dei Preti francesi deportati l’ener- 
gia della carità di D. Bartolommeo non 
avrebbe mostrato la sfera delia sua 
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grande espansione. Lo spettacolo che 
di se fecero quei fortissimi, e vene- 
rabili confessori fu sì compassionevo- 
le, che animo non v’ ebbe per al piglio 
che fosse , e libertino , il quale tanto 
o quanto non si sentisse coin movere 
a pietà . In D. Bartolommeo il risov- 
venire della sua espulsione, il perico- 
lo della fede , e della pietà , il desi- 
derio di sollevarli , la mancanza de’ 
mezzi pronti e bastanti dettero si for- 
te stretta alla sua carità , che non ca- 
pendo in se, ridondò negli amici, e 
gl’ infoco del medesimo zelo a lavor 
di quegl’ infelici . Fece, e procurò lo- 
ro molte (imosine , e retribuzioni di 
Messe ; la sua camera era il loro ri- 
fugio ; non passava giorno che non a- 
vesse alcuno , o alcuni seco a colazio- 
ne ; divideva con essi le vesti, i libri; 
le cose sue erario tutte in comune . 
Se passavano altrove , o gli raccoman- 
dava, o gli procurava delle raccoman- 
dazioni ; e non ha cessato di benefi- 
cargli finche non sono ritornati nella 
lor patria . In somma quest’ uomo a 
ninno non fé’ mai danno , a tutti gio- 
vò ; l’ altrui estimazione nè in parole, 
nè in fatti non intaccò mai. L’inge- 
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gno oltre il consueto pronto ed acuto 
1’ avrebbe portato al motteggio , e al- 
la punta ; ma perchè soglion cadere 
sul difetto , e sulla deformità , se ne 
cansò cautelatamente per tema di non 
offendere . Niuno mai ebbe 1* ardire 
d’ insussurrargli all* orecchio , e lui 
presente non vi fu chi si lasciasse tra- 
sandare sulla fama di suo prossimo sen- 
za averlo contrario . Questo è 1’ uni- 
co genere di durezza notato in lui ; 
benché d’ ordinario battea la strada 
della dolcezza , e come scherzando cer- 
cava , e trovava sempre ragioni per co- 
prire ed iscusare i difetti altrui . Fos- 
se gelosia , fosse invidia , fosse inte- 
resse venne anch’egli toccato nella ri- 
putazione ; sentì il dolore nell’anima; 
si rivolse a Dio con lagrime , e con 
tal dipendenza rimise in Lui le sue 
ragioni , che la mina sventò , e chi 
posto vi aveva il fuoco , portò il ca- 
ligo d’ esser da lì innanzi considera- 
to da lui con parzialità d’ attenzione, 
e più fiate soccorso . 

Dalle virtù cristiane passiamo al- 
le virtù religiose . Fu Gesuita D. Bar- 
tolommeo ; or un tale che gli cono- 
scea bene , in vedendogli solea ram- 
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mentare quel passo del Poeta : 

Num capti potuere capi ? num incensa cremavit 
Troja viros ? 

tanto quel che sono al dì d’ oggi non 
ismentisce cioccehè furono sotto d’ al- 
tro abito . La Compagnia di Gesù è 
stata P unica , che con abolirla ha mo- 
sttato di non poter esser abolita, amme- 
no dal non far la man bassa sopra tutti 
i suoi individui . Il Breve ruppe il le- 
game che gli univa di fuori , e serrò 
quello che lo Spirito Santo custodisce 
al di dentro . Quinci provenne V isti- 
gamento più forte a D. Bartolommeo 
verso le virtù religiose ; avvezzo dal- 
la gioventù , mantenne sempre in pie- 
na attività lo spirito del suo Santo 
Istituto . Avea fatto voto di povertà, 
e poiché fu cacciato in mezzo al mon- 
do una piccola casa , una parca men- 
sa , un vestito non più cne decente 
fu tutto quello che prese per se ; col 
restante sovvenne i bisogni altrui. A- 
mò teneramente la castità , virtù pri- 
vilegiata nella Compagnia, che mai fa 
attaccata dai più accaniti nemici in ge- 
nere di costumi ; virtù che il mondo 
o non riconosce , o riconosce come 
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inutile , ed antipolitica ; ma che Sa ut’ 
Ignazio il primo numi con regole, ac- 
ciocché fosse meglio custodita . Occhj, 
orccchj , lingua , gesto , portamento 
della persona tutto entra nel di Lui 
piano ; c di tutto ciò fu D. Bartolom- 
meo esattissimo osservatore . Bandisce 
Sant’ Ignazio l’ ozio , come nemico ca- 
pitale di questa virtù ; e D. Bartolorn- 
meo ben lontano dall' ozio andava in 
traccia del tempo , e per raggiugner- 
lo ci lasciò scritto tra le sue massime 
che a chi non perde tempo non man- 
ca tempo . Contro 1’ ubbidienza della 
Compagnia si è fortemente alzato il 
grido da’ suoi nemici : all’ entusiasmo, 
al fanatismo . D. Bartolomineo ricor- 
dando che il suo Fondatore volea che 
i di lui tìgli si segnalassero in questa 
virtù, disprezzo gli schiamazzi del mon- 
do , ed abbracciolla tosto in tutti tre 
i suoi gradi . Poco gli parve 1’ esegui- 
re i comandi , e il conformare la sua 
volontà al voler del Superiore, se non 
assoggettava all’ ubbidienza la parte 
più nobile di se stesso , il proprio giu- 
dizio . A questo fine fece un proponi- 
mento , cui non violò mai , di cercar 
ragioni per difender gli ordini de’ Su- 


periori ; né queste ragioni se le tenea 
per se solo , ma sapea così bene pro- 
porle agli altri , che la causa de' Su- 
periori sotto un tal avvocato diveniva 
causa comune. La sua ubbidienza non 
si ristrinse entro il suo Ordine ; vero 
figlio della Compagnia ebbe partico- 
lar divozione verso il Capo della Chie- 
sa Cattolica ; nè solamente assoggettò 
alle sue decisioni il suo giudizio, ma 
ove potè sostenne ancora i fatti , o gli 
scusò almeno; e non potendo altrimen- 
ti coprì col Velo della compassione le 
vergogne del Padre . Fuvvi chi con in- 
tento di confortarlo trasse il caso da 
gran tempo inaudito della luttuosa ca- 
tastrofe di Pio VI. a punizione di er- 
ror più rimoto , e argomentossi coll' 
analogia delle procedure , e trattamen- 
ti di lusingar la causa dell'Ordine cui 
D. Bartolommeo appartenne . Non era 
gloria il confutarlo, e a Lui che pron- 
tissimo era e copioso , fu un gioco ; 
ma gioco che divenne serio , poiché 
interessava 1* inviolabil dovere , ch’E- 
gli s' era imposto di attaccamento e 
di sommessionc al Capo visibile del 
Cristianesimo . * 

Dopo i tre voti nulla ebbe più a 
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cuore Sant’ Ignazio quanto chiuderò- 
t gni adito all’ ambizione ; senza que- 

sto prevede* che la Compagnia d’ uo- 
mini forniti di dottrina , e di pietà sa- 
rebbe divenuta Compagnia d’ ipocriti , 
e di faziosi . D. Bartolommeo se per 
la sua età non avea fatto ancora il 
voto di non ambire riservato ai Pro- 
fessi , avea però tutto lo spirito . La 
protezion de’ Signori , ed il traffico re- 
ciproco de’ lodi tra i letterati sono le 
vie che battono gli ambiziosi ; D. Bar- 
tolommeo usò men che gli fù possi- 
bile coi Signori ; e se la necessità , o 
la convenienza lo vollero , su di ciò 
mai non parlò ; e se altri per rilevar 
• il suo merito ue facea parola , con de- 

i strezza stornò il discorso , e con non 

sò qual gesto mostrò la sua non cu- 
ranza . Coi letterati trovava poco a 
li far bene ; e poiché era risoluto di vi- 

ver nascosto non avea perchè ambire 
le loro lodi . Tentò T Abb. Du-Serre 
grave ed eloquente Predicatore nella 
Corte un tempo di Francia recitargli 
, una bell’ Ode nel giorno di S. Barto- 

lommeo. Imperciocché sogliono gli Ex- 
„ • gesuiti con buona » e lodevole costu- 

manza nei rivenire la festa del Santo 
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di cui si chiamano regalarsi scambie- 
volmente a modo delle agapi de’ ca- 
ritatevoli primi cristiani . Non forvi 
adito che non ispiasse il buon france- 
se per farsi luogo; ma trovò così ben 
guardata la modestia di D. Bartolom- 
meo, seppe così bene questi occupar- 
si e nascondersi , che 1’ Oratore * il 
francese, e quel eh* è più il poetasi 
perde di coraggio. Grato però alle in- 
tenzioni dell’ amico gli mandò in ri- 
sposta due brevi epigrammi che con- 
fermano quanto Egli fosse nemico del- 
le proprie Iodi. Giudichi il lettore per 
se stesso. 

1 . 

Te juvenern quondam vatem dilexit Apollo ; 

Qui dubitemus? amai nunc quoqueSerra senem . 
Sed si materìem non quaeris versibus aptam , 
Nollet te juvenem, nollet amasse senem. 

II. 

Laudat , an irridet phoeieo munere Serra ? 

Irridet qui omat versibus immeritum . 

Ergo quod cruciet vatem dabo carmina flammìs $ 
Sed tunc cum Musis fle bit amici ti » . 

Al fuoco pria che a Ibarra , o a 
Bodoni vadano i miei scritti, dice nel- 
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la Canzon Spagmiola che troverete in 
I fine a queste notizie . Vi furono de' 

tempi ne’ quali desiderò pel ben del- 
la Religione, che si mettesse alle stam- 
pe qualche scritto a istruzione del po- 
polo ; e confortandolo un amico a vo- 
lerlo far egli , cui meglio che ad altri 
bastava 1* animo : Lasciatemi nel pun- 
to infinitesimo che sono : fu la sua 
risposta . Onde non lasciarsi scappar 
parola che ridondasse in propria lode 
tacque sempre con una specie d 5 osti- 
nazione di se medesimo , ed arrivò al- 
la finezza di non mai biasimarsi ; de- 
clinando cosi l' ipocrisia , altra strada 
che battono gli ambiziosi . Che anzi 
per non singolarizsarsi, nelle azioni in- 
differenti si accomodò sempre agli al- 
tri; interveniva alle adunauze de'suoi 
j. Spagnuoli , e disponea le cose in mo- 
li do di servire agli altri , ma senz* af- 

fettazione ; invitato ad un giuoco che 
abborriva , non isconcertava la partita; 
convitato ad un pranzo che I’ intri- 
gava , tenea 1’ invito ; desiderato , e 
richiesto ad una conversazione soven- 
te insulsa , e nojosa , fa condiva , e 
„ la rendeva interessante : Di tutte le 

maladette genie , che di fuori minac- 






I 



] LXIII | 

ciao la Chiesa , e di dentro la soq- 
quadrano niona sembravagli più odio- 
sa di quelle che con 1* ipocrisia del 
rigore cuoprono la fossa della dispe- 
razione . E certi direttori lividi , ipo- 
condriaci , ricoperti della pelle dell* 
istrice gli facean collera ; modesta e 
disinvolta, libera e circospetta , con- 
discendente e discreta è la semplice 
amabil virtù di Cristo ; alla quale se 
alcuni , che mai non l’ han veduta 
nella sua nativa purezza , non gli lor- 
dassero il viso con colori , che non so- 
no dell’ Evangelio , altri amori ecci- 
terebbe , che Ja posticcia sapienza ve- 
duta in sogno da Socrate . Cosi li a- 
vessi saputi metter per iscritto come 
sono i sentimenti d’ un uomo , che 
in se rese più amabile la virtù . 

Non bastò a D. Bartolommeo non 
ambir gli onori * più d* una volta fu 
sollecitato con impegno ad accettare 
cariche cospicue , ed onorate , riè mai 
fu possibile persuaderlo : lasciatemi , 
rispoudea , abissato nel mio nulla ; 
chiuso nella mia cella , non conosco 
il mondo ; perderei la mia pace , e 
non potrei giovar agli altri . Propone- 
va poi altro soggetto, lo encomiava. 
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Io animava ,e tante ragioni sapea tro- 
vare , che giugneva non di rado a per- 
suadergli , poter esso prendersi quell’ 
impegno ; e per poco non gli facea un 
dovere . Cosi la sua umiltà sapea com- 
binare la stima altrui colla disistima 
di se stesso . Vi fu chi tentò di vin- 
cerlo con motivo d’ interesse ; ma egli 
quasi con indignazione : non mi cre- 
diate così vile ; tutto 1’ oro del mon- 
do non vale la mia quiete . Non già 
che conseeratosi a Dio nella Compa- 
gnia di Gesù , abborrisse il dedicarsi a 
vantaggio de’ suoi prossimi ; per ubbi- 
dienza , dicea , avrei affrontato le piu 
ardue imprese , soppressa l’ ubbidien- 
za colla soppressione dell’ Ordine per 
propria volontà non oso intraprender 
nulla . Questi sentimenti espresse con 
eleganza in un distico , che gli parea 
potesse star bene per sua iscriziou se- 
polcrale : 

Non juvi quamquam , sed nec vixi gravis ulli ; 

Illud de me homines , hoc voluere Dii . 

Contava Egli per niente orazioni * e- 
sempj , consiglj , istruzioni private , 
tante opere di carità , e sopra tutto 
l’ assistere del suo sapere , e della pru- 
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denza , coloro presso i quali era 1’ ob- 
bligo , e la cura dell’ ecclesiastico re- 
golamento , poiché noti gli era stato 
permesso esercitar il suo zelo confor- 
me al suo Istituto . 

Se Y esercizio delle virtù, none 
la carità stessa , è certamente frutto 
della medesima ; qual dunque sia sta- 
ta in D. Bartolommeo la carità verso 
il suo Dio , è facile a dedurlo dai mol- 
ti e preziosi frutti , che in lui produs- 
se . Il distacco dal mondo -, la rinun- 
zia alle ricchezze , ai piaceri , agli ono- 
ri , T annegazion di se stesso prepa- 
rarmi quel cuore alla più intima unio- 
ne col suo Dio . La volontà di Dio ve- 
dea Egli per tutto ; nei successi pros- 
peri , negli avversi sì suoi, che degli 
altri , nell’ ordine fisico dell’ univer- 
so , nell’ ordine morale , nella rivolu- 
zione degl’ Imperj , nelle persecuzio- 
ni della Chiesa ammirava la sapienza 
di Dio, adorava i di Lui imperscruta- 
bili giudizj , e ringraziava la sua bon- 
tà infinita . Entrando in se stesso , te- 
mea sempre di trovar nel suo cuore 
qualche cosa , che non fosse Iddio ; a 
questo fine esaminava la sua coscien- 
za col maggior rigore. Corri è egli mai. 
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scrive ne* suoi pensieri , che in una 
composizione , in un poema facilmen- 
te noto i difetti d’ invenzione , di elo- 
cuzione , di sintassi , e nelle proprie 
azioni , che sono imperfettissime non 
scopro che appena alcuni pochi per con- 
fessarmi una volta alla settimana? Vie- 
ne dal non far frequenti e sottili esar 
mi , oppure dall " essermi familiarizzato 
coi medesimi , o dal non reputarli per 
quel che sono ? E pure usò egli co- 
stantemente far 1’ esame di coscienza 
due volte il giorno conforme alle re- 
gole del suo Fondatore ; e con quanta 
attenzione non gli avrà fatti chi la 
mettea somma nelle cose più indiffe- 
renti ? Con tutto ciò hon scopriva di- 
fetti . Nè se la coscienza non gli ri- 
mordeva , s’ intiepidiva per ciò nel suo 
fervore ; allora : Ho forse io , dicea, 
una promessa sottoscritta dalla Divi- 
na mano , che non mi mancheranno 
mai le grazie efficaci , e che perseve- 
rerò nel bene sino alla fine ? Ah nò ! 
E tanti che aveano servito il Signore 
eon ben altro fervore , pure perirono. 
Come dunque non tremo tutto ? Ma 
qual rimedio ? Non altro che la ora- 
zione , la confidenza nella Croce del 
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Redentóre , e quel : Satagite di S. Pie- 
tra , ut per bona opera magis certam 
vestram vocationem , et electionem fa - 
ciatis . Ed in fatti giunsero anche per 
lui que’ momenti di desolazione , in 
cui il Signore velando la sua faccia, 

J >rova quei , che vuol purificare ; ai- 
ora profondando nell* immensa oscu- 
rità de’ giudizj di Dio , piangeva a la- 
grime dirotte , gemea , smarrivasi , nò 
altro scorgeva al mondo che Dio e se 
peccatore . Tremava chi fu testimo- 
nio più volte d’ udito della di lui tor- 
mentosissima burrasca, nè avea modo 
a consolarlo ; un sol cenno d’ esser 
stato osservato lo avrebbe gettato nella 
maggior confusione . Solo il Dio di 
tutte le consolazioni che dietro alla 
procella fa nascer la bonaccia rassere- 
nava l’ anima di questo suo servo colla 
speranza della misericordia , e dal sen 
delle tenebre cavava di bel nuovo la 
luce . Per vieppiù assicurar la perse- 
veranza finale , prolungava il tempo 
dell’ orazione; ricor reva con amor, e 
riverenza figliale a Maria Santissima 
preparandosi con particolari ossequj 
per celebrar con maggior divozione le 
principali solennità di Lei ; simil pre- 
si a 
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parazione premetteva nelle festività 
de’ suoi Santi Protettori ; fra questi 
contava quei della Compagnia di Ge- 
sù , i quali riguardava come Padri , 
fratelli , e sopra tutto modelli che si 
proponeva , e si studiava d’ imitare i 
Nel ritiro poi degli Esercizj spirituali 
riscontrava ogni anno i suoi conti , 
cancellava con lagrime di vero dolo- 
re le partite mancanti , e preparava- 
si un assortimento de’ mezzi i più ef- 
ficaci per vieppiù perfezionarsi . Col 
mezzo di questi esercizj si fondò la 
Compagnia , ed in essi si purgaron o- 
gni anno i di lei figli di quella rug- 
gine , che facilmente si può contrar- 
re nell’ esercizio de’ suoi ininisterj . 
D. Bartolommeo vero figlio di Sant* 
Ignazio ci ha lasciate stese le medita- 
zioni solite ad esporsi a chi si dedica 
una settimana agli esercizj ; se la ma- 
teria non è nuova } è però tutto suo 
il metodo , la esattezza, il raziocinio 
con cui vi convince , e la forza , e va- 
rietà d’ affetti , con cui vi muove . 
La fucina però in cui s' infiammò nell’ 
amor del suo Dio , fu la divozione al 
Cuore Sacratissimo di Gesù , ossia al 
Sacramento ineffabile delta Eucaristia; 
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la persecuzion tu di stimolo al suo fer- 
vore ; in quel Cuore bevette gli a flet- 
ti tenerissimi * che abbiamo di lui per 
disporsi , e ringraziar il Signore avan- 
ti , e dopo la Comunione . Le anime 
divote hanno una santa invidia , cosi 
ne’ suoi pensieri, all' amato Discepo- 
lo per le dolcezze , che dovette sentire, 
allorché ebbe la sorte , che il suo Di- 
vin Maestro reclinasse il capo sul eli lui 
petto . Ed altrove : nel capo 1~. di S. 
Marco si narra, come avendo la Ernor- 
roisa toccate le vesti del Signore , que- 
sti domandò : chi ha toccate le mie ve- 
sti ? E i discepoli gli risposero : vedi 
la turba che ti pressa per tutto , e do- 
mandi , chi mi ha toccato ? Beati quel- 
li che visitano , pregano , e ricevono il 
Signore in maniera che possa doman- 
dare , chi mi visita : prega , riceve ? 
Perchè è indizio chiaro , che parte da 
Gesù ima virtù, una grazia , che gli 
risana . Egli per certo lo visitava più 
volte il giorno ; e la compostezza ester- 
na , ed il lungo orar che faceva indi- 
cavan ben ciocché si passava nell’ in- 
terno del di lui cuore . Queste visite 
erano di maggior durata , e frequenza 
ove si trovava il Santissimo Sacrameli- 

e 3 
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to esposto alla pubblica adorazione ; 
giacché egli in pratica come in teo- 
ria abborriva chi deprime il culto pub- 
blico , ed assai più chi lo vorrebbe a- 
bolito . Ma la sua divozione cou assai 
maggior fiamma si accendeva allora 
che si accostava al Sacro Altare ; iu 
mezzo al Sacerdotal ministero , quan- 
do trovavasi con in fra le mani il Si- 
gnore , tremante di riverenza , di giu- 
bilo, versava T anima sua avanti di lui, 
ed appariva anche esteriormente quel- 
la trasformazione in Cristo , che si fa- 
cea nell’ interno ; restando dopo la 
consumazione come assorto ed estati- 
co . Nel tempo del ringraziamento i 
colloquj , e le aspirazioni possiam con- 
ghietturare fossero simili a quelli , che 
abbiamo di lui ; ma i sentimenti , gli 
affetti , 1’ amore di cui avvampava in 
quei felici momenti quell’ anima la- 
sciamogli a quel Dio , che gli produ- 
ceva ; a noi dee bastare concluderlo 
dagli effetti . Sentir le ingiurie fatte 
all’ amico , come se fossero fatte a se 
medesimo , è senza dubbio uno de’ 
principali . Ogni disordine in quanto 
è offesa di Dio ci appartiene ; il no- 
stro per distruggerlo , e punirlo ; 1’ al- 
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trui per piangerlo , per soddisfarlo 9 
per impedirlo . In ambedue questi ra- 
si tende 1’ amore al fine stesso seb- 
ben con modo alquanto diverso . Ver- 
so se stesso abbiami già veduto come 
si diportasse D. Bartolommeo ; per i 
peccati altrui piangeva amaramente , 
e avrebbe voluto poter compensar col- 
le sue lagrime le ingiurie commesse 
contro il suo Dio . Quando poi scop- 
piò la rivoluzione , sentì da lontano, 
ne previde , e a molti ne predisse gli 
effetti, inorridì con ispirito di i digiu- 
ne pel pericolo della fede . Non in* 
innoltrerò più a parlare di cotai tem- 
pi , i quali son più da piangere , e 
meditare in compunzione , ed amarez- 
za dell’ anima , che da esagerare nel- 
le orecchie degli uomini per isfogo inu- 
tile di dolore , o per impeto mal re- 
golato d’ altra passione . D. Bartolom- 
raeo da quel tempo più non riebbe- 
si , e tuttavia intristendo oltre 1* età 
invecchiò ; nè lieto pensiere ebbe il 
giorno , nè util riposo la notte ; lo sto- 
maco già debile, a mala pena gli fa- 
cea T uffizio suo , nè lo scarso , e fa- 
stidioso alimento lo ristorava ; sicché 
a gran fatica il corpo spossato c ca- 
li 4 


Digitized by Google 



| LXXII | 

dente ornai si prestava al ministero 
deir anima . Cercò motivi di conso- 
larsi nella mortificazione , nella medi- 
tazione , nella preghiera . Indi accor- 
gendosi che avea dentro se il suo ne- 
mico , tentò di ammansarlo , e di con- 
vincerlo , e come ad amico gli dires- 
se una lunghissima lettera , nella qua- 
le non v* ha adito che non tenti , nè 
argomento che non adopri per farlo 
suo . Ma il nemico era forte della sua 
debolezza , né avea mestieri d’ esser 
istrutto , ma bensì rimosso dall’ ap- 
prensione del male ; e questa era pruo- 
va da vincersi da tutt 7 altro che dall’ 
ingegno , e dalla ragione . Se questa 
lettera venga , come spero , alla luce, 
farà forse miglior effetto negli altri , 
che nell* Autore non fece , e servirà 
di precauzione se non servì di medi- 
cina . 

Il fuoco della tribolazione , che 
fin’ allora lentamente consumava quel- 
la vittima , si manifestò con tutta 
quanta la sua attività li a 5 . Agosto 
1802. Assalito dalla febbre sentì all* 
improvviso nelPinterno del cuore un 
incendio , che gli sembrava ad ogni 
respirazione gettar dal petto vampe di 
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fuoco ; era notte , sbalza dal letto , e 
corre dalla finestra procurandosi aria 
più fresca da respirare , ma il fuoco 
prendea maggior forza coll’ aria ; ac- 
qua , acqua gridò allora ; moltissima 
bevette , e vi vollero delle secchie più 
d J una per bagnargli testa , petto , 
braccia , gambe per lungo tratto di 
tempo , finché si estiuse quella forna- 
ce . Credette fessegli giunta 1’ ultima 
ora , e si dispose per parte sua a ri- 
cever il colpo . 11 timor si accrebbe nel- 
fratello, e negli amici , quando dopo 
ventiquattr’ ore si ripetè l’ infausto fe- 
nomeno , e sebbene non ispiegò egual 
violenza , il malato cadè in uno stato 
di spossatezza, che ornai non dava se- 
gno di vita . Pur per questa volta ri- 
messo alquanto , e soccorso coi rimedj 
dell’arte 3 ancor si riebbe]. La sua mac- 
china avea sofferto troppo da poter far 
V uffizio suo lungamente. Il io. No- 
vembre prima di dir la Messa sentì 
una violenta compressione al cuore , 
ed una come stupidità alla testa ; si 
sollevò in pochi minuti nè fece con- 
to veruno . I due giorni susseguenti a 
riprese or più or men frequenti si ri- 
novarono gl’insulti ; la pazienza fu 1* 
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unico rimedio , che egli applicò . Fi- 
nalmente il i3. giorno dedicato a S. 
Stanislao KostKa prima dell’ appararsi 
per celebrare 1* assalse più forte , e 
più pervicace con segni stranissimi , 
ed infelice pronostico . Per quanto du- 
rava il parossismo la positura rnen mi- 
cidiale era il sorreggerlo di qua , e di 
là due persone con leggiero inchi na- 
mento della parte dinanzi . Verso le 
dieci s* avea potuto sotto la direzio- 
ne del Medico trasportarlo alla casa 
di sua dimora distante pochi passi , ed 
ivi corcarlo; nò cosi trovossi meglio, 
anzi peggio d’ assai per un freddo ag- 
giuntosi cosi intimo , e acutissimo , che 
le mani di chi gli sosteneva il capo , 
gli sembravano di ghiaccio . Verso le 
quattro pomeridiane cessò il freddo , 
senza però che gli altri accidenti ri- 
mettessero . Non parve allora all* in- 
fermo doversi indugiare , e colse il mo- 
mento di provvedere alle cose dell’ 
anima . Chiamato il Confessore con lui 
si trattenne quanto gli fu bisogno ; per- 
suaso com’ era di morire , desiderò ar- 
dentemente il Santissimo Viatico , ma 
per venerazione alla regola di Sant’ 
Iguazio di ubbidir ai Medici in tutto 
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ciò che loro appartiene , poiché il me- 
dico avvertito pensò diversamente , si 
calmò tosto senza fargli nuova istan- 
za . Verso le nove presi per mano il 
fratello , e 1’ amico con tuono fermo, 
e sicuro disse loro : io muojo , vi pre- 
go a non dubitarne ; il mio male è 
grande , e molto dissimulato . E poi 
sapete, che Dio pe' suoi fini tira il 
velo , e stringe la benda sugli occhi 
de 1 medici . Nelle cose mie tutto tro- 
varete ordinato , disponete delle cose 
di quà giù come vi pare . e piace ; e 
se mi amate miei cari, c sò ohe sì, pre- 
gate , e fate pregare sollecitamente 
per me . Del tal amico , e lo nomi- 
nò , non si credea il pericolo , ma in 
capo a tre giorni morì ; voi siche mi 
credete , ma tenete certo , che altre- 
tanto accaderà di me . Il successo av- 
verò per appunto la predizione. L’im- 
pressione di queste ultime parole fu 
più forte nel fratello , poiché ricordò 
allora il presentimento di D. Barto- 
lommeo della morte del padre , Vil- 
leggiavano ambedue in Bondeno terra 
del Ferrarese , quando una notte gli 
parve di vedere il padre morto , che 
sollecitava i figli a fargli i dovuti sufi 
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fragj ; comunicò la cosa col fratello, 
e non ritardarono un momento di ap- 
plicargli il sagrifizio della Messa lino a 
ricever nuova sicura . Non passò un 
mese , ed il presentimento s’ avverò 
con tutta la precisione di giorno , ora, 
e momento . 

Restatosi per poco di parlare , 
voltossi a Dio con affettuosissima viva- 
cità , prese a raccomandare nelle ma- 
ni di Lui l’ anima sua , compungen- 
dosi di dolore , rassegnandosi con umil- 
tà , abbandonandosi con fiducia nella 
sua misericordia , or interrompendo , 
or mescolando tutto di gemiti , di sos- 
piri , d’ un profluvio di lagrime . Con 
Gesù Cristo erano i suoi più appas- 
sionati colloquj : Lui chiamava suo Re- 
dentore , Lui sua ferina , e sola spe- 
ranza , Lui suo sicuro , ed eterno re- 
fugio . Si volgeva alla Vergine : Deh ! 
siatemi Madre ; all’ Angelo suo Custo- 
de : deh ! guidatemi nel nuovo viag- 
gio . A Santi suoi protettori : deh ! soc- 
corretemi . A Sant’ Ignazio , e agli al- 
tri Santi del suo Istituto ; Padre mio, 
fratelli miei ricevetemi nella vostra 
Compagnia . Temette a ragione il fra- 
tello non la veemenza dell’affetto, e 



| LXXYII j 

V attuazion della niente gli dasset la 
stretta con qualche irremediabile con- 
seguenza , e lo pregò a prender respi- 
ro . Ah ! nò mio caro , per carità , 
rispose ; non m’ impedite l’ unico sol- 
lievo in questo stato , se sapeste che 
pena provo giacendomi in letto sen- 
za proromper in questi atti , e senza 
pensar a nulla . Oh Dio ! oh Dio ! Co- 
me vide il fratello sciogliersi in lagri- 
me , quell’ anima dolcissima , che mai 
ne’ suoi di non diè noja ad alcuno, 
io dunque vi ho rattristato , potete bei» 
credere , che non fu mia intenzione. 
Ma che mai dissi , che feci mai ? Voi 
avete sempre meditata la morte , e il 
termine , a cui mi vedete , v-i avver- 
te a pensarvi ; come volete , che io 
non vi pensi , io che mi trovo cosi 
vicino ? E poi , il Signor vuole , che 
io vi preceda , che sia il primo , e voi 
fra non molto mi seguirete . Qui tac- 
que , e gettatosi nelle lor braccia , 
col capo or sul petto dell’ uno or dell’ 
altro , mostrando di ciò gran consola- 
zione, e stringendo loro fortemente 
le mani gli trafiggea , e rapiva il cuo- 
re . Avanzando la notte parve , che 
avesse alcuna tregua, la quale si ac- 
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crebbe fino ad un discreto riposo . Sul 
far del giorno riprese la febbre , e con 
essa i sintomi di una quasi convul- 
sion generale di tutto il corpo , e tal 
nausea di stomaco , che nulla potè ri- 
tenere ; nè diè luogo che ai rimedj 
esterni . Col venir la notte sopravven- 
ne pure qualche calma , benché mol- 
to interrotta , cui nel giorno quindici 
successe di buon mattino un nuovo 
accesso ; a tastare , gli tolse i polsi . 
Sopravvenuto il medico credette dover- 
si attribuire all’ingresso della febbre , e 
si confermò , quando verso le otto del- 
la mattina gli si alzarono i polsi con 
qualche lusinga di miglioramento ; lo 
stomaco ritenne T alimento , cessò la 
continua agitazione di tutta la perso- 
na , ed interrogato rispondea sempre: 
mi sento sollevato . Questa risposta ri- 
petè alle undici al degnissimo Dott. 
Francesco Gasperr, che come amico, 
e come Fisico fij a ritrovarlo ; erano 
gli oscuri ribattuti sui vetri , ed egli 
rivoltosi al fratello , ordinò per un po- 
co di luce . Posta la mano all’ arte- 
ria il toccarla , e il gridare : soccor- 
retelo , fate presto , ei muore , fu nel 
punto medesimo . Così avvenne ; do- 
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po dieci , o dodici respirazioni alquan- 
to forti , e profonde all’ improviso spi- 
rò . Avea Egli detto al fratello di te- 
mer la morte , ed il Ciel pietoso allor’ 
appunto il rapì , quando nulla teme- 
va ; liberandolo così delle angoscie , 
che accompagnar sogliono quel trapas- 
so . Visse anni cinquanta sette , me- 
si otto , giorni tredici . Di più non ag- 
giungo, che nel compendiare la nar- 
razione della morte , panni proprio d’ 
aver compendiata la vita ; e tale è la 
pietà , che mi 6Ì rinova per la perdi- 
ta d’ un amico sì buono , che il suo 
gran sapere a confronto della santità 
non istimo per nulla , nè me ne im- 
porta . 

La morte di niun Gesuita non fa 
mai nè più pianta , nè più onorata 
nella Città . Quanti 1’ avean conosciu- 
to non bastarono a informare que’ più 
che ne cercavano , mossi dalla fama, 
che n’ era sparsa . Gli Spagnuoli ac- 
corsero tutti dal fratello per animar- 
lo nella sua desolazione , ben cono- 
scendo la perdita irreparabile , che a- 
vea fatta ; e non pocni furono i Fer- 
raresi , che s’ unirono agli Spagnuoli 
in quell’ uffizio di pietà $ esso ha 
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voluto tramandare ai posteri la. sua ri- 
conoscenza , pubblicandola in queste 
memorie . Coloro poi eh’ eran lontani, 
e aveati tenuto con lui corrispondenza 
o di affari o di studio immediate da 
ogni parte uè scrissero , e per termi- 
ne d’ uffizio verso il fratello , e per 
esserne per minuto ragguagliati j le 
lettere de’ quali io volontieri porterei 
in originale, acciocché si vedesse quan- 
to tutte sono una sola ; così conven- 
gono nella stessa contestazione di sa- 

S ere e di virtù , che se fossero tratte 
al medesimo esemplare non si po- 
tria maggiormente . Tutti lo compian- 
gono della perdita di un fratello , la 
di cui soda virtù, e somma dottrina 
senza ostentazione gli meritarono la sti- 
ma di quanti lo trattarono da vicino: 
umiltà , pazienza inalterabile , somma 
affabilità , e carità verso Dio , e verso 
gli uomini fanno T argomento di tut- 
te . Una sola cosa aggiungerò , ed è 
che il suo ultimo Direttore , cui per 
molti anni aprì la sua coscienza , ci 
assicura : esser stata in un grado as- 
sai più eminente la virtù , che na- 
scondeva al di dentro , di quella che 
compariva al di fuori , £ tu Santa Re- 
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ligione Cattolica , Apostolica , Roma- 
na , tu producesti questo bel frutto, 
e tu sola vagli a produrne de’simili ; 
Egli nacque nel tuo seno ; ti amò dac- 
ché ti conobbe : adorò con sommes- 
sione i tuoi misterj ; si assoggettò ai 
giudizi del tuo Capo ; rispettò le tue 
pratiche ; desiderò ardentemente la tua 
propagazione ; e 1' esempio di un uo- 
mo così illuminato sarà per quanti 1' 
abbian conosciuto un nuovo argomen- 
to di credibilità della infallibilità del- 
la tua dottrina , e della santità della 
tua morale . 
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CANZION A UN JOVEN AMICO 
gJM EL DIA DE SU CUMfLE AN03- 



Liegi} otf» iw el dia Topfio amarlo 
Que ^ U fida »«4 . a *l° 9 18 * P 4 Wdo 
Ser no» acuerda , i comeiwt al nueao , 
Quando ecba toda pianta »n lenoeTO . 
Vera» cada una luego con lozana 
Pompa de bojas, y flore» nani ufana , 
Despues cargarse de maduro frnto 
Conque pague al otono su tributo , 

1 al bolver del inbiemo helado i crudo 
Toniarse el mundo a ser desierto t i mudo 
No es està viva imagen de la fida r 
Tu apenas tocàs la estacion florida 
Belieza en ■verde UUÌepdo i brio ; 

Io ia me acerco a la estacion del frio . 

La tuia serà siempre la envidiada , 

Mas la cordura a estotra le fue dada ; 

Que sut bienes i male» trae cada una , 
Sinque tenga la fida parte alguna , 

Que no cuente dolore» , i piacere* . 

Tu ««capar los pri mero» »i quisiere* , 
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CANZONE AD UN GIOVINE SUO AMICO 
NEL GIORNO DI COMPLEANNO*. 

Traduzione 

. ’Il » 

del Ch. Ab. Antonio Marescotti Ferrarese 
celebre Matematico, Filosofo, e Poeta. 

JEcco di nuovo il dì , Bortolo amato , 

Che ne ricorda over oltre varcato 
Di vita un anno ; che a 1 novello cede , 
Quando ogni pianta a germogliar pur riede . 
Tosto di fronde e fior ridente e bella 
Vedrai far pompa questa piatita e quella ; 
Poscia di frutta d' or onusta e greve 
AU’ autunno pagar quanto gli deve > 

E al volger dèli’ inverno orrido e crudo 
Tornare il mondo taciturno e nudo. 

E’ questa imthagin viva della vita ? 

Tu appena tocchi fe stagion fiorita , 

Che accoppia ih vérd* età bellezza e brio > 
Alla stagion dèi fréddo iò già m’ avvio . 

Là tua salà? aetììpft <P invidia oggetto , 

Ma alt* altra è datò F aver senno in petto; 
Che i beni , e i mali seti* reca ciascuna 1 
Sena’ aVètvì di Vita pttté alcuna 
Povera di piaciti 1 , priva di guai • 

Tu se d5 questi immune intere vorrai s • 

F 2 
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Escucita una dottrina verdadcra 
De quien hizo en gran parte , su carrera . 

E1 mundo «n que entraràs es ciego abistuo, 
Ni encontraxàs el norte por ti mismo . 

Los bajros i escollos avisado 
Declina , dò otra nave ha naufragado . 

Con di estro navegar } y agena ciencia 
Supliràs lo que falla de esperiencia ; 

I si en grandes borrascas no basta osto , 
Corage , y bue» deseo liaràn el resto . 

No corras tras lo mui «lificultoso , 

Ni tras lo que alcanzado sea penoso . 

Con la naturaleza el apetito 

Mide , que no se estiende al infinito . 

Huie los pleitos , vive en paz con todos } 
Procurando aiudarles de mil modos . 

Busca lino8 aniigos , que en los males 
Sean constantes , i tu el ejemplo dales . 
Aprecia a quien es hombre , i el ser hombre, 
I el resto ceda a tan augusto nombre . 

Que este nos hace grandes } no riqueza , 
No Fama , no potencia , no nobleza . 

Ale hago acaso enojoso consejero ? 

A cabarè, que serte tal qo quiero ; 

Antcs te harè el aguero de que scas 
Mas feliz que tu olismo no d esca 5 . 
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Ascolta una dottrina veritiera 
Di chi compì in gran parte stia carriera . 
Il mondo ov’ entri e un cieco mar } nè solo 
Sarai valente ad incontrar il polo . 

Segui gli avvisi altrui , se schivar brami 
E secche, e scoglj per naufragj infami: 

Stà destro ai remi , e suppliran gli altrui 
Quanto niega esperienza ai lumi tui . 

E se in fiotti maggior non basta questo , 
Coraggio e buon desir faranno il resto . 
Cessa da ciò che supera tua lena , 

O che ottenuto al possessor dà pena . 
Riporta alla natura 1’ appetito , 

Che non si estende nò all' infinito . 

Fuggi le liti , e sii con tutti umano , 

Nè a lor soccorso ritirar la mano . 

Cerca amici fedei che sian costanti 
Ne' mali , e lor và coll’ esempio inanti . 
Chi è saggio , e 1' esser saggio apprezza giusto 
E tutto ceda a nome cosi augusto ; 

Che desse } e non potere , e non tesori 
Non grido , o rango ci alza a veri onori . 
Forse mi fò nel consigliar molesto ? 

Terminerò che d* esser tal detesto . 

Anzi è mio voto che felice sii 

Più di quel che tu stesso non desii . ' 

F 3 
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A mi si humildes lares ine reciben , 

Donde simples manjares se aperciben ; 

De invierno con hogar, fresco al verano ; 
Si el Cielo me conserva un buen bermano, 
Con pocos libros , con algun amigo ; 

Nadie compita en ser feliz con migo . 

En especial si junto largamente 
Salud j tranquilidad alegre mente . 

De ruego i depoudencia bien distante 
A generoso pecho repugnante ; 

De continuo estudiundo el ser profundo 
De Dios, del hombre, i quanto abarca el mundo. 
Lo que escriba ( si escribo ) dando luego 
Antes que a Ibarra , o a Bodorti al fuego . 
\stro que presidiste a arnbos natales 
Hacednos en la dicha siempre iguales , 

De la amistad unidos con los lazos , 

I de la vida prolungad los plazos . 
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A me ricetto diano umili Lari, 

Ove $’ apprestili semplici mangiari ; 

L’ estate al fresco , al focolar 1’ inverno . 

Il Ciel d’ un buon German abbia governo, 
Di pochi libri , e di non molti amici , 

E sfido al paragon i più felici . 

Massime se salute sempre unisce , 
TranquiUitade , e mente che gioisce . 

Il chieder fuggo , e il farmi altrui soggetto , 
Che mal confassi a generoso petto . 

Ognora tento penetrare a fondo 
E Dio, e l’ nomo , e quanto abbraccia il mondo 
Dò tosto checche scriva o molto o poco 
Anzi che a Ibarra , od a Bodoni al foco . 
Astro che in guardia avesti ambo i natali , 
Nella ventura fanne sempre ugnali , 
Congiunti d’ amistade coi legami , 

E della vita prolungar gli stami . 
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MEDITAZIONI 







INTRODUZIONE 


In quarte Meditazioni non cerco che la verità ; 
a che fine voler ingannare me «tesso ? Se le scri- 
vessi per uso altrui , potrei forse coll’ inganna- 
re procurarmi qualche vantaggio ; non parlando 
che meco stesso , non v' ha che la verità che 
possa giovarmi . Quanto io esamini , quanto con- 
eluda non arrecherà la minima consolazione al- 
1' animo mio , «e non mi serve di guida una 
perfetta sincerità , nè mi calmerei internamente 
■e supponessi già come dimostrato ciò di che 
tutt’ ora dubito . 11 mio spirito conoscendo le 
debolezza dell’ appoggio , piuttosto che assicu- 
rarsi sopra di esso , tremerebbe. Quindi riget- 
terò ogni principio meno evidente, ogni conse- 
guenza meno chiara. Per evitare il pericolo di 
Stabilir come certo ciocché potrei aver creduto 
tale o per irriflessione della mia mente, ovvero 
per nn pregiudizio dell'educazione, ecco il mrz» 
sa di eui mi servo ; considero tutti gli oggetti 
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quasiché mi arrivassero nuovi , indi spingo il 
dubbio sulla loro esistenza , natura , e proprietà 
quanto ini è fattibile senza distruggere i! senso 
intimo , la evidenza delle idee , e la chiarezza 
della connessione. Fossi anche Pirronico in som- 
mo grado , non potrei negare, primo : che pen- 
so , che ragiono , che dubito , che amo , cha 
abborro , che temo , che nii rattristo , che mi 
rallegro , e cosi di tutti gli altri affetti che spe- 
rimento in me medesimo ; secondo : che Ito idea 
evidente del bianco , del nero , del rosso, e di 
tutti gli altri colorii del suono, del gusto, dell' 
•dorè , del calore , del freddo , e di altri og- 
getti moltissimi ; terzo : che vedo una chiaris- 
sima connessione tra il pensare e l’esistere, per 
esempio: tra la perfetta rotondità d’ nn circo- 
lo , e 1* equidistanza del centro da tutti i pun- 
ti della circonferenza ; tra la produzione d’ un 
effetto , e la necessità d’ una causa producitri- 
ce . Posso dunque fondar sicuramente i miei 
discorsi sull' intimo senso , sulle idee evidenti, 
• sulla forza della connessione . Il testimonio 
dei sensi , la fede umana , e 1’ analogia giun- 
gono spesso ad un tal punto , che fondandosi 
aopra di essi non v’ ha pericolo di errare ; at- 
leta però la difficoltà di fissare quel tal punto. 
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userò tutte le cautele , ove si tratti di ammet- 
tere una proposizione che non abbia altro fon- 
damento. Se fosse mia intenzione di convince- 
re un avversario . mi converrebbe forse farne 
uso di codesti mezzi ; o perchè dal medesimo 
non ricusati , o perchè sufficienti in confronto 
d’ altri più deboli adoprati dal nemico ; io pe- 
rò non muovo guerra a niuno , non an- lo che 
a trovar la verità ovunque essa risieda ; la ve- 
rità m’ interessa sopra ogni altra cosa in un ar- 
gomento da cui pende la pace , e contentezza 
del mio cuore , la condotta della mia vita , ed 
ogni mia possibile felicità. Bella si è ed ama- 
bile la verità nelle matematiche , nella fìsica , 
nell' astronomia , ed in qualunque altra scien- 
sa , e perchè illumina , e perchè ricrea ; dirò 
meglio , perchè illuminando ricrea ; in materia 
però di somma importanza , quali sono quelle 
che entriamo ad esaminare , non solamente è 
bella ed amabile ; ma interessantissima , e di 
assoluta necessità. O verità 1 oggetto de’ miei 
desiderj , scopo delle mie riflessioni , fine di 
queste meditazioni mostratimi in tutta la tua 
purità , circondata di luce ^ senza neppure un' 
ombra ; sicché non mi sia possibile confonder- 
ti coll’ errerà , eh* non di rado veste le tue 
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sembianze ; senza la tua direzione il mio spiri- 
to vagherà qua e là sviato ; senza il tuo ap- 
poggio il mio cuore non troverà riposo . Perdo- 
nami se per una cautela forse nimia temo 
qualche volta di accoglierti al primo incontro; 
se per non restar preda dell' errore mi ritiro uu 
passo indietro da te ; se ti copro il volto con 
nuvole di dubbj per vederti di poi pii» splen- 
dente di prima . 

MEDITAZIONE I. 

£’ necessario un Essere che esista da se . 


La mia prima meditazione verserà sulla neces- 
sità di un essere eh' esista per se medesimo . 
Andare in traccia della verità, e non tener co- 
me certo certissimo che io penso , e che pas- 
sano per la mia niente varietà di pensieri , e di 
affetti non è possibile. Sento che vi sia stata 
una certa razza di filosofi , che faceano profes- 
sione di non saper altro senouse che nulla sapea- 
no ; che una seconda s’inoltrò di più, e sosten- 
n« di non saper neppure ciò stesso , che nulla 
sapesse . In mezzo però ad un tale eccesso di 
dubbiezze , o d' ignoranza coma potean segar* 
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a se stessi di non sentire nel suo interne quei 
dubbj ? Fossero i medesimi vani , fossero anche 
falsi , ma erano reali , ma esistevano . A me 
poco importa , io non sono certamente confor- 
mato in modo da poter nè ignorare , nè dubi- 
tare che penso , che ragiono , che amo , che 
odio , che sento o piacere , e dolore ; e quan- 
do io sarò egualmente sicuro di qualunque al- 
tra cosa come lo sono di queste , mi stimerà 
pienamente soddisfatto ; che se questa non fos- 
se una verità , se fosse un errore , desidererei 
per mia quiete, e contentezza incontrarmi spes- 
so io simili errori , 

Penso , dunque esisto , concludeva Descar- 
tes ; la conseguenza è inclusa nell’antecedente: 
Chi non esiste nulla opera , altrimenti vi sareb- 
be un effetto reale senza una causa reale . Più, 
il pensiero è qualche cosa , esso esiste ; v’ li* 
dunque una cosa eh’ esiste ; or è impossibile , 
eli' esista una cosa un sol momento , senza che 
o la medesima , od un’ altra esista etereamen- 
te ; fingete che per un sol momento non esista 
nulla ; come potrebbe poi esistere qualche co- 
sa ? Per se stessa nò , poiché dal nulla non po- 
trebbe passare all’ essere per la sua propria vir- 
tù , che sarebbe parimenti nulla ; se ciò eh* 
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non c , non può per *e stesso sortir dal nulla, 
a più forte ragione non potrà cavar dal nulla 
verun* altra cosa . Non perdiamo il tempo in 
dimostrar delle verità cosi evidenti . 

Questo Esser' eterno dev' essere inoltre ne- 
cessario . Se la sua esistenza è casuale , indif- 
ferente all’ essere , o non essere, chi lo deter- 
minò ad esser sempre ? La sua natura nò; che 
1’ indifferenza non ha per natura il determina- 
re ; un altro essere ? replicherò la domanda in- 
torno a questo ; e cosi via via di mano in ma- 
no finché giungeremo ad un Esser' eterno de- 
terminato per la sua essenza medesima ad esser 
sempre , ed allora avremo ciò che cercavamo . 
Una serie di esseri casuali , ed indifferenti tut- 
ti ed ognuno ad esistere o non esistere , senza 
che vi sia uno determinato per se ad esistere, 
non 1’ ha stabilita verun empio che io mi sap- 
pia ; una serie di combinazioni , e di mutazio- 
ni infinita è piaciuta al palato degli atei , ma 
supponendo sempre sostanze permanenti , e ne- 
cessarie , che nè fnrono cavate dal nulla , nè 
possono ricader nel nulla ; in questo solo di- 
scordano le opinioni , che questi vorrebbe un 
solo Essere necessario causa di tutti gli altri 
esseri accidentali ; altri fa tutti gli esseri necci» 


Digitized by Google 



*arj , e solamente accidentali le modificazioni 
Chiunque abbia ragione , egli è certissimo peri 

che la determinazione essenziale ad esistere , o 

1 

•i trovi in un solo , ovvero in molti , si oppo- 
ne alla distruzione ; quindi 1' Essere necessari» 
non solamente ha esistito eternamente, ma esi- 
sterà anche senza fine . Sempre vi fu un qual- 
che essere , sempre vi sarà ; necessariamente vi 
fu , e necessariamente vi è , e vi sarà . Si , v* 
ha un Essere , eh’ è per essenza , e che per es- 
«enza ripugna a non essere . Questa è la più 
gran verità , ed origine di tutte le verità ; to- 
gliete questo Essere , tutto si risolve nel nulla . 
E perché ciò non succede ? come risponder ad 
una tal domanda , se non penetrando nella na- 
tura dell’ essere necessario , e penetrando nel 
più intimo del suo essere? O qual Essere senza 
di cui non vi sarebbouo esseri ! O qual Essere, 
che non può non essere ! Tentiamo di pene- 
trare in qualche modo nelle proprietà di quest» 
Essere , 
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MEDITAZIONE II. 
Che r Essere esistente da se 
debb' essere intelligente. 


Come dalla «Utenza d’ un essere si conclude 
la esistenza d’ un Essere necessario , così dall* 
esistere di una intelligenza si cooclnde l'esisto» 
re di una intelligenza necessaria . lo intendo , 
io penso ; esiste dunque una intelligenza . Que» 
sta intelligenza o ha esistito sempre , e da se ; 
ovvero è stata prodotta f Se abbraccio la prima 
parte 1’ affare è finito . Se la seconda ; vedo 
colla maggior chiarezza che se 1’ effetto è intel- 
ligente , intelligente debbe essere la causa ; la 
intelligenza è un grado nella scala degli esseri, 
è una perfeaione che non può risultare da una 
combinazione di esseri privi d’ intelligenza . 
Avrebbe essa origine dalla volontà , dalla ele- 
zione ? Nò ; che ove manca intelligenza , man- 
ca a più forte ragione la volontà , e più anco- 
ra 1’ elezione . Trarrà origine da una cieca ne- 
cessità ? Neppure ; primo perchè un essere me 
no perfetto non può produrre un altro più per- 
fetto , nè T effetto può superare la causa . E 
some dubitare che uo essere che pensa , che 
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«ma , che è capace di feliciti non ecceda i» 
perfezione gli esseri tutti insensibili ? In secon- 
do luogo , perchè la prima intelligenza o sareb- 
be stata cavata dal nulla ; o sarebbe una com- 
binazione di esseri non intelligenti ? Dal nulla 
no ; che chi non ammette esseri intelligenti, a 
liberi non può ammettere creazione ; impercioc- 
ché chi caya dal nulla , cava ciò che vuole, • 
quando vuole ; non potendovi inai essere con- 
nessione necessaria tra il creatore ed il nulla . 
Le cause cieche agiscono sempre necessariamen- 
te, e necessariamente producono ; quindi se il 
Creatore si annoverasse tra queste , Creatore , 

• creatura sarebbero ugualmente necessarj , • 

• onnessi fra di loro , ciò che ripugna alia na- 
tura della creazione . 

Si vuole , che la intelligenza sia una com- 
binazione di esseri non intelligenti ? La com- 
binazione nasce dalle relazioni di esseri già esi- 
stenti ; e potrà mai la relazione di due esseri 
non Intelligenti diventare intelligenza ? Nò ; la 
intelligenza non è una pura relazione , che tut- 
te le relazioni di esseri non intelligenti fra loro 
non possono innalzarsi sopra la sua sfera . 

Or bene ; se vi fu sempre un Essere in- 
telligente ; «e questo Essere non può trar la sua 
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•rigine d* altri esseri non intelligenti ; dunqut 
« esiste per se , o ricevette la sua esistenza da 
un essere intelligente ; 1’ Essere dunque neces- 
sario , della cui esistenza restai convinto nella 
prima mia meditazione , è un essere dotato d’ 
intelligenza . Sieno , o non sieno altri esseri 
necessari , v’ ha sicuramente uno per natura 
sua necessariamente intelligente . 

MEDITAZIONE III. 

Che vi è un Mondo ; che le sue parti sona 
soggette ad un ordine , e che quest’ 
ordine proviene da una causa superiore. 


Fin qui convincendomi dell’ esistenza di uà 
Essere necessario , e intelligente , non ho sco- 
perta ancora una tal eccellenza , che meriti chia- 
marsi divina . Se però questo Essere fosse 1’ 
autore dell’ ordine di tutto questo mondo , ciò 
solo dimostrerebbe convenir al medesimo una 
forza , un potere , una sapienza cui si adatte- 
rebbe meritamente quel nome . Se v* ha dun- 
que un Essere necessario che governa il mon- 
do , questo io chiamo Iddio ; per ora mi con- 
tento di questa definizione della Divinità . Esi- 

1 / 
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ste però un mondo ? E' egli ordinato ? Il suo or- 
dine lo ha da se , o gli fu dato da un altro ? 
Non volendo ammetter nulla senza esame , mi 
è forza trattenermi fino nelle cose , che sem- 
brano presentarsi alla mia mente con chiarezza. 

Quante idee vedo nella mia mente di cui 
nè sò rintracciare 1’ origine , nè posso produr- 
le a mio talento? Rinnovo quelle eh’ ebbi una 
volta , benché sempre con minor chiarezza ; 
primitive con tutte le mie meditazioni , e ri- 
flessioni non ne formo neppur una . Come dun- 
que nascono nella mia mente ? Se non vi fos- 
se altro essere fuori di me , tutto lo trovereb- 
be essa nel proprio fondo ; da niuno dipende- 
rebbe ; tutta quanta la sua virtù di agire do- 
vrebbe esser affatto spedita , non essendovi og- 
getto alcuno , che la legasse , la cui assistenza 
le fosse necessaria . Ma io non vidi mai quel 
tal colore , ora lo vedo ; non percepii mai quel 
tal sapore , ora lo percepisco , non sentii mai 
quel tal dolore , ora lo sento ; nè posso a me- 
no di vederlo , di percepirlo , di sentirlo . Co- 
me poi rendermi ragione , e spiegare la infini- 
ta varietà nella successione delle mie idee , or 
eccitandosi con un ordine } or con un altro ; 
ora alla idea d* un uomo succede quella d’ u» 
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fior odoro*# , indi d' un tuono gratissimo , poi 
d’ un dolore , un momento dopo 1’ ordine »’ 
inverte. Tutto ciò se mi circondano altri esseri 
facilmente si spiega . Queste sensazioni poi 
passano presto, e sola mi resta la memoria . Ah ! 
eh' io non sono indipendente I che anzi son 
soggetto a delle leggi che né conosco , nè mi 
sono io imposto a me medesimo . V’ ha qual- 
che cosa fuori di me ; uu qualche altro esser# 
influisce nelle mie sensazioni . Questo dunque 
è quel che io chiamo mondo , tutto ciò eh# 
opera sopra di me in qualunque modo ciò suc- 
ceda . E poiché le impressioni che sperimento 
sono diverse , e contrarie , così suppongo nel 
mondo esseri diversi , e contrarj capaci di pro- 
durle , o di dar occasione ad un altro che 1# 
produca . Tutti i fenomeni cospirano a persua- 
dermi esser ciò una yerità ; alcuni mi provano 
esservi un oggetto che mi accompagna sempre, 
che riceve le impressioni dal mio spirito , e vi- 
cendevolmente comunica le sue al medesimo ; 
questo chiamo il mio corpo . Altri mi mostra- 
no oggetti che or possono agire sopra di me , 
•r non lo possono ; e uè agiscono sopra di me, 
nè io sopra di essi , se non operando prima sul 
alio corpo . Tutto ciò ohe osservo intorno » 
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questo modo di operare del mio spirito , e del 
mio corpo , osservo che succede parimente in 
altri , o aggregati , o composti , che per quan- 
to io posso giudicare sono simili a me. Osservo 
pure che fra essi ▼' ha una successione , pro- 
duccndo i primi dei secondi; i quali gradata- 
mente divengono eguali ai primi , e producono 
aneli’ essi altri simili , che però successivamen- 
te si distruggono . Io pure mi sovvengo di aver 
avuto un corpo picciolo e debole , crebbi , mi 
perfezionai , indi cominciai a dicadere . Senza 
piò inquisizione dunqne intendo che vi sono 
molti esseri fuori di me , che vi sono altri uo- 
mini ; che v* ha un mondo ; nè in ciò temo 
4’ ingannarmi , nè desidero maggior sicurezza 
nelle mie idee , e nei miei giudizj per abbrac- 
ciarli come altrettante verità . 

Non mancherà forse chi con una mera sot- 
tigliezza vorrà farmi dubitare dell’ esistenza del 
mondo ; e non potrà Iddio , mi dirà un Idea- 
lista produrre in me tutte le impressioni , ed 
eccitare tutte le idee , che io attribuisco agli 
altri oggetti fuori di me . E non insegnano 
anzi alcuni fra i cattolici , che Dio supplisco 
di fatti nella Eucaristia le impressioni del pane, 
• del vino , eli* più non esistono dopo la oon- 
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«eer azione ? Lo porsi pur far Iddio ; esiste dun» 
que un Dio potentissimo , e sapientissimo che 
fa sopra di me le veci di un mondo intero ? Se 
cosi fosse , io avrei abbreviata di molto la mia 
carriera verso la Divinità . Una riflessione però 
mi trattiene che non accetti questo partito co- 
tanto vantaggioso ; eccola : Iddio si diporta me- 
co in modo , che volendo fare il dovuto uso 
della mia ragione , questa mi strascina a segno 
di non poter dubitare che sieno altri esseri fuori 
di me . Nè in ciò dissentono quei suddetti cat- 
tolici dal comune degli altri uomini ; egli è ve- 
to che spiegando una rivelazione , che rispet- 
tano come divina , tengono che Dio solo agisca 
nella Eucaristia in vece del pane } e del vino^ 
ma essi lo stimano il piò gran miracolo , e 
quindi legittimamente concludono che per tut- 
to altrove non Dio immediatamente , ma degli 
altri esseri agiscano sopra di noi . Or se m’ in- 
ganno con tutti , tal inganno avrei tutta la ra- 
gione di attribuirlo a Dio . M’ inganni pnre Id- 
dio , che io mi chiamo contento di vivere cosi 
ingannato . Non mi dilungo più su questo ar- 
gomento trovandomi pienamente convinto . 

Non è forse men chiara la seconda quistio- 
jq£ propostami ; il mondo è egli disposto co* 
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toh certo ordine , ovvero è tutto confusione , 
•d un vero caos ? Se l’ordine si trova , ove 1* 
cose si trovano in relazione fra loro , il mondo è 
un complesso di relazioni ; se si trova ove non 
mancano mezzi per conseguire un fine , nè man- 
ta un fine al cui conseguimento s'indirizzino i 
mezzi , converrebbe dire, o che nulla succeda 
al mondo ; o che ciò che succede succede sen- 
za causa ; oppure riconoscere non uno , ina in- 
finiti ordini nel mondo . Si chiama ordine una 
certa costanza negli avvenimenti ? ove trovarla 
più manifesta ? I giorni , i mesi , gli anni , le 
generazioni , e le produzioni tutte si succedono 
sempre sotto le stesse leggi ; i fenomeni anche 
i più straordinarj della natura nascono dalla 
combinazione delle leggi costanti . Sì , ricono- 
sco , confesso che il mondo è ordinato , che 
tutto in esso è ordine . Non ha forse 1* occhio 
ordine al lume , 1’ orecchio al suono ? 11 seme 
alla pianta , il maschio alla femmina , e la feme 
mina al maschio ? E in ognuno di questi og- 
getti quanti ordini subalterni e quanti altri più 
generali relativi alla gran macchina del mondo!' 

Esaminiam già il terzo quesito più degli 
altri interessante , e la cui soluzione è intima- 
mente connessa coli' esistenza di Die . Quest* 
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ardine del mondo da chi dipende? Dalle eoe# 
medesime ordinate , oppure da una causa su- 
periore che cosi le ordinò ? Prendiamo la que- 
stione sotto un aspetto generale , ma per mag- 
gior chiarezza fissiamo gli occhi a qualche or- 
dine particolare . Non mi servirò d’ un ordina 
dubbio y accidentale , nè artificiale , ma bensì 
d* nn ordine certo , essenziale, e naturale; del- 
1' ordine , e relazione che passa tra i sentimen- 
ti ed i loro oggetti ; tra i due sessi ; tra lo sto- 
maco , e gli alimenti ; tra la generazion d' un 
fanciullo , e la sopravvenienza del latte nella 
madre ; e così di mille altri or più , or meno 
visibili . Quando un tal ordine si trova tra og- 
getti interamente indipendenti , e di cui 1’ uno 
don concorre alla produzion dell’ altro , coma 
ira V occhio } e la luce ; fra 1’ orecchio ed il 
tuono , è necessario v' intervenga un terzo cha 
aonosca ambi gli estremi , o gli ordini 1 uno 
all' altro . Simil cognizione non può convenire 
ad una causa cieca ; non ad uno degli estremi; 
mentre la sua stelW natura e proprietà suppon- 
gono 1’ altro dotato già di tutte le qualità , su 
cui si fonda la mutua lor relazione : la mate- 
ria dell’ occhio , per esempio , prima di diven- 
Jar occhio avrebbe dovuto comprender la pro- 
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prietà della luce per indi conformarsi in pal- 
pebra , in bulbo , in pupilla , in cornea , in 
umor cristallino, iti acqueo , in retina , in co- 
roide , in nervo ottico , ed in tante altre parti 
d'uno sqaisito lavoro per poter ricever la luce, 
congregarla , separarla , temperarla , e ciò iu 
modo che 1' oggetto onde parti si dipinga in 
esso con tutti i suoi colori , e la sua immagi- 
ne giunga senza confusione fino al cervello . 
Che se una tal cognizione conviene ad una 
porzione di materia ancor non organizzata , per- 
chè non converrà a qualunque altra f Nè v’ha 
ragione per cui la materia non sia egualmente 
fornita dei lumi necessari per configurarsi in 
orecchio , in lingua , in cervello , ed in tutt' 
altro corpo organizzato . E se così fosse, chi la 
determinò a configurarsi in forma d' occhio , 
piuttosto che d’ orecchio ? Ah ! no ; 1’ occhio 
non formò se stesso tale perchè conoscesse pri- 
ma la natura della luce ; e pure è innegabile 
che senza penetrare le proprietà della luce non 
si potea pervenire alla formazion dell' occhio ; 
dunque un terzo Essere conobbe ambidue que- 
sti estremi , ed ordinò 1’ uno all’ altro . Non 
altrimenti che il moto ed artifizio d’ un orolo- 
gio esige un artefice che lo conosca , » conosca 
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il movimento del Sole ; una nave richiede un 
geometra che sappia combinare la sua costru- 
zione colle proprietà dell’ acqua , c del vento; 
nè la nave conosce il mare , nè il mare la na- 
ve ; eppure la nave ha relazione al mare , nè 
potrebbe inai fabbricarla chi non conoscesse 
prima c la nave , cd il mare . 11 credere que- 
ste cose sarà un decidersi di leggieri , un la- 
sciarsi strascinare da un pregiudizio , ovvero 
all’ incontro non sarà necessario distrugger tut- 
ta qu.uvta la nostra ragione, onde non presti il 
suo assenso a verità cosi manifeste ? 

Né solamente gli ordini indipendenti di cui 
abbiamo Cuora parlato, ma tutti gli altri a mio 
giudizio , quando alla certezza aggiungono il 
maraviglioso ci astringono ad assegnar loro una 
causa intelligente . Un eccellente quadro , un 
poema elegante , una orazion eloquente l’ attri- 
buiremo mai ad una causa cieca ? Diremo eh# 
la Trasfigurazione di S. Pietro Montorio sia stata 
opera d’un pennello non diretto nè da Ralì'aelle. 
nè almeno da un altro uomo ? Se osassimo di 
asserire che simili opere non suppongono altro 
che una certa organizzazione nel cervello dell’ 
autore , cui si voglia dare il nome d’ intelligen- 
za , domando io , se un poema richiede un cer- 
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▼elio elevato al grado d’ intelligente, il cervel- 
lo medesimo qual grado d’ intelligenza suppor- 
rà nel suo autore ? Se un effetto non intelli- 
gente qual si è il poema esige per sua causa 
una materia dotata d’ intelligenza , il cervello 
intelligente che sapienza , che potere non sup- 
porrà nella causa che lo formò? No, non temo 
più d’ ingannarmi persuadendomi in vista di 
tanti ordini dipendenti , ed indipendenti , che 
il mondo è stato formato da una causa intelli- 
gentissima , sapientissima , potentissima , infi- 
nitamente più di quel eh’ io possa concepire . 
La causa che potè produrre quest’ ordine , con 
assai maggior facilità potrà distruggerlo ; onde 
risulta che tutta la macchina dell’ universo , e 
tutte le sue parti pendono continuamente da 
quella mano che le conformò , le dispose, e le 
ordinò . 

Riposiamoci qui un momento , poiché ab- 
biamo trovato un Essere la cui sapienza, e po- 
tere superano di gran lunga la nostra intelligen- 
za , Essere non già ozioso , ma attivo che for- 
mò il mondo , e può distruggerlo quando , e 
come gli piaccia . Oh ! Essere intelligentissimo. 
Essere sapientissimo. Essere potentissimo , Es- 
sere fonte dell’ ordine , senza di Voi tutto sa- 
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tebbe caos e confusione ; le relazioni , l’armo* 
nìa , la bellezza sparirebbono . Essere grande 
ed eccelso io vi riconosco per mio Dio , e per 
Dio dell' universo ; vi lodo , e benedico , e vi 
reudo mille grazie perchè avete ordinata la gran 
fabbrica del mondo con tal artifizio , che sì in 
esso , che nella sua mirabile disposizione leg- 
giamo a chiarissimi caratteri la grandezza del 
vostro potere , e la necessità della vostra esi- 
stenza . 


MEDITAZIONE IV. 

Che le piante , e gli animali sono effetti 
d'uria causa sapientissima, e potentissima. 


Se la cognizione dell’ ordine tra gli esseri e 
dipendenti , ed indipendenti ci ha guidato fino 
a riconoscer un principio di somma intelligen- 
za e potere ; dosa dovremo attenderci dalla con- 
siderazione delle piante , e degli animali , che 
sono un complesso ricchissimo d’ ordini d’ ogni 
specie i più ammirabili ? Nelle cui parti 1’ uf- 
fizio d’ ognuna è legato con mille vincoli all’ 
uffizio delle altre ; più si avanza nella loro co- 
gnizione più meraviglia si scoprono ; e quel po- 
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«o che noi vediamo e tocchiamo è così sor* 
premiente , che la sola frequenza , e familiari* 
tà con tanti, e tali prodigj sono la cagione che 
non viviamo in una continua estasi . Al primo 
passo troviamo nelle piante un seme col suo 
alimento già preparato nei lobi ; il medesimo è 
munito di cosi forti ripari , che non ostante la 
sua delicatezza si conserva lungamente sano , e 
fresco ; nel suo primo germinare spunta tosto 
la radice per succhiar dalla terra 1’ umore eoa 
mille boccuccie , e farlo indi salire per mezzo 
dei tubi capillari ; nel tronco per mezzo dello 
vene , ed arterie si propaga , e circola ; e nel- 
le foglie si purifica . Chi esaminerà Un fiore , 
e non resterà sorpreso ? La sua bellezza e la 
aua fragranza invitano ad accostategli applican- 
dolo ai sentimenti , ehe nel guardarlo , ed odo- 
rarlo., tanto si ricreano ; il naturalista però trova 
un piacere più paro , e più nobile nella con* 
siderazione delle sue parti , e del loro uso ; il 
calice , i petali , gli stami , il pistillo } le pol- 
veri seminali , le anthere , la capsula del seme 
tutto lo sorprende , tutto lo incanta ; osserva 
una somma varietà nei fiori ma in ognuni) 
vede tutte le parti cospirare per diverse manie» 
re al ijne generale delia propagazione ; mostrai)- 
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do cosi la natura , o per dir meglio 1* autore 
della ined -sima , che si giugnere allo stesso sco- 
po per diverge vie , ad esso , mi sia lecito il 
dirlo , servono di gioco le maraviglie , onde in- 
tendiamo che le produce senza fatica . 

E se le piante destinate solamente a nasce- 
re , conservarsi , e propagarsi ci mostrano un 
ordine si grande ; qual ordine , e quanto mira- 
bile non ci si scoprirà negli animali , che alle 
proprietà tutte delle piante ne aggiungono t.in- 
t’ altre necessarie al moto , ed al senso ? Che 
infinità di macchine non si richiedono per mo- 
Ter il corpo lutto , ed ogni membro in parti- 
colare in tante direzioni , e con tanta velocità? 
Conosciamo > per esempio, qualche poco il gio- 
co dei muscoli ; questi però , ehi mi sa dire 
co i qual sorte d’ istroniento si contraggono , e 
ei dilli lano ? Non basta ; alla forza che hanno 
gli animali di mover se stessi aggiungono quel- 
la di poter mover gli altri corpi , e d’imprimer 
loro delle forze or maggiori , or minori . 

Tutto però il fin qui derto svanisce in con- 
fronto dei sentimenti ; la fabbrica degli occhi, 
e d n, le orecchie , per quel poco solamente che 

noi conosciamo , è cosi mirabile , eh’ essa sola 

% 

ci sforzerebbe a riconoscere un artefice sapiea- 
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tissimo , e potentissimo ; quel poi che non co- 
nosciamo è senza dubbio assai più prodigioso . 
Come dall’ orebio passa senza confusione l’ im- 
pulsione degli oggetti sino al cervello ? Ed i! 
cervello come è esso costrutto da poter ricever 
tutte le impressioni dei sensi , e quindi comu- 
nicarlo al principio sensitivo t In esso si con- 
servali lungo tempo , ed anche per tutta la vi- 
ta tai vestigj , che bastano ad eccitare le im- 
pressioni medesime nell’ anima ; da esso parto- 
no per arcane vie quelle forse , che propagan- 
ti pei nervi producono nel corpo degli effetti 
non meri varj , che singcdaii . Nè passiam di 
tutte queste cose chiamarci ignari ; le sentiamo 
entro noi stessi ; si rinnovano continuamente . 
Le meraviglie del ciclo', del inare, della terra 
sono per noi in qualche - modo straniere; quelle 
del nostro corpo sono domestiche , e ci appar- 
tengono in proprietà . Diciamo finalmente qual- 
che cosa della varietà degli animali , che noti 
è certamente minore ; ■ ma forse maggiore di 
quella delle piante ; nè la natura si mostra men 
feconda in questa classe di esseri provedendoli 
«li mezzi proporzionati ai loro bisogni ; nè chi 
ira essi cammina , nè chi si strascina per ter- 
sa , nè chi nuota , nè chi vola è privo d’istro- 
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mento alcuno atto al suo fine . Quivi , come 
pelle piante , nè i sessi separati iu due indivi' 
dui , nè riuniti in un solo mancano di mezzi 
per la loro propagazione . Per nutrirsi poi quan- 
te maniere , quante arti , quante industrie 1 E’ 
dunque indubitabile che nelle piante , e negli 
animali risplende un artifizio , una sapienza 
sorprendente ; or io mi domando : a chi è do- 
vuta ? onde procede ? Soddisferò alla domanda 
dicendo che è una virtù ereditaria , che sem- 
pre fu cosi ? Questa ipotesi non mi rende ra- 
gione dei fenomeni ; è vero , lo concepisco fa- 
cilmente , che una pianta produrrà un’ altra , 
se racchiude in se il seme j ( come sembra in 
oggi provato che tutte lo racchiudano ) oppure 
uu meccanismo capace di formarlo , ma la pian- 
ta , il seme , ed il meccanismo abbisognano di 
nuova spiegazione ; e se non v’ ha pianta alcu- 
na , nè animale che abbia» potuto da se stessi 
organizzarsi, conviene per necessità ricorrere ad 
no Essere di una classe molto superiore . Se 
però 1' attribuissi ad una combinazione delle 
particole della materia , ad una fermentazione? 
Temerei di rendermi ridicolo . Chi non mi de- 
riderebbe , se volessi persuaderlo che un oro- 
logio , una nave , uua orazione di Cicerone f ■ 
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una collezione di figure matematiche , una gal- 
leria di quadri non sono che 1’ effetto d’ una 
fermentazione ? Se la fermentazione produsse 
una volta tante specie di piante , «di animali, 
perchè , mi si opporrebbe , ora sterile non ne 
produce delle nuove ? 11 grado di umidità , e 
di calore proporzionato alle specie che ora esi- 
stono , lo sarà parimenti ad infinite altre pos- 
sibili . Se rivolgendosi da tutte le parti , sem- 
brasse tutt’ ora ad alcuno che della corruzione 
di una pianta , e di un animale si vedono na- 
scere degli altri esseri vegetabili , ed animali j 
primo lo rimanderei ai naturalisti che hanno 
confutato una tal opinione ; in secondo luogo 
accordando il fenomeno, gli farei riflettere, non 
poter esso succedere senza una tal combinazio- 
ne delle leggi del movimento , che esiga una 
mente sapientissima per ordinarla , Così una 
scrittura nasce dall* serie de’ movimenti della 
penna ; *ma chi dirige la penna f Chi prescri- 
ve quella tal serie di movimenti ? 

Abbracciamo dunque 1’ unica ipotesi 
ammissibile , e confessiamo , che nelle piante, o 
negli animali si vede con assai maggior eviden- 
za la mente di nn Essere sapientissimo , di qusl 
•he si veda nella Iliade il genio sublime • fé- 
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-•ondo di Omero ; e nelle dimostrazioni mecca- 
niche , ed ottiche la penetrazione , e combina- 
zione della mente di Archimede . Che consola- 
zione per un animo ben fatto aver sempre sot- 
to gli occhi tante prove , e tanto luminose di 
una mente divina , la cui sapienza è incom- 
prensibile , ed il potere illimitato : che ama di 
manifestarsi ; che occulta iu se stessa , brilla 
ne' suoi effetti ; che non riserva le sue mera- 
viglie ai soli dotti , ed uomini d’ ingegno , ma 
le comunica eziandio ai rozzi , cd ignoranti ; 
che si è compiaciuta di riunire in ognuno di 
noi tariti e tali portenti , che senza ricorrere al- 
trove [Portiamo impresso nel nostro essere il si- 
gillo della Divinità . 

MEDITAZIONE V. 

Che giova ricorrere ad una causa sconosciuta , 
piuttosto che ad altra certamente insufficiente . 


La proposizione cnunziata in questi termini , 
e presa così in generale inerita d’ esser colloca- 
ta tra gli assiomi . Ad una causa altronde non 
conosciuta si dee attribuire tutta la virtù , che 
si prova dagli effetti ; e dalia loro necessaria 
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connessione colla sua causa ; ed appunto perché 
la di lei natura non ci è nota , non siamo astret- 
ti ad attribuirle veruna proprietà , che sia in 
contraddizione con quelle , che alla medesi- 
ma come causa si competono , Obbiettano pe- 
rò i materialisti : ove abitiamo una causa nota 
qual ragione ci obbliga a ricorrere ad un’altra 
•che non conosciamo ? Abbiamo la materia , ab- 
biamo i corpi ben conosciuti da noi , perchè 
rivolgerci ad un Dio sconosciuto ? Appunto per- 
chè i corpi ri sono ben noti , non trovando tra 
essi veruno , che sia capace di produrre gli ef- 
fetti della natura , o sia , i fenomeni del mon- 
do , questa loro insufficienza fa che non pos- 
iamo ricorrere ad ossi come a cause primarie. 
Mi capiti alle mani un discorso , un poema , 
ima pittura eccellente , crederò che sia lavoro 
di una pianta , o di un bruto ? Più , se tra 
quante persone io conosco non v’ lia una die 
sia capace di eseguirla , avrò tutta la ragione 
di attribuirla ad un’altra che non conosco ; or 
bene , i corpi , la combinazione della materia 
non hanno a favor loro che la sua esistenza , 
ed alcune sue proprietà a noi note ; nè una cau- 
sa suprema ha contro di se , clic 1’ esser sco- 
nosciuta ; avendo noi dunque provato nella 
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Meditazione antecedente 1* insufHcenza dei cor- 
pi ; dobbiamo deciderci per la causa superiore; 
nè io avrei ritoccato questo tasto , se non per- 
chè i filosofi , che negano 1’ esistenza di Dio, 
decantano come il maggior assurdo , che noi ri- 
corriamo ad un essere la cui esistenza ci è al- 
tronde sconosciuta , avendo tra le mani mate- 
ria , e corpi quanti ne vogliamo . E non sono 
questi stessi filosofi , i quali se un naturalista 
immagina di aver trovata una montagna , la cui 
formazione non sappia spiegare por mezzo dei 
secoli , e rivoluzioni noti dalla Storia , tosto 
ricorrono a tempi molto più antichi , accumu- 
lando secoli sopra secoli , e fingendo mille ri- 
voluzioni sconosciute ? Tanto è frequente il ser- 
Tirsi j che fanno del nostro assioma quei me- 
desimi che lo impugnano quando poi lo propo- 
niamo , che mi sarebbe sommamente facile ag- 
giungere molti altri esempj a quello delle mon- 
tagne antidiluviane , ed antimosaicbe . 
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MEDITAZIONE VL 
Dell’ origine del moto . 


Jl gran fenomeno della natura è il movimento. 

Col nome di moto intendo quel cambiar che 
fanno i corpi d’ordine tra loro, or avvicinandosi, 
or allontanandosi , e situandosi diversamente all' 
iunanti / all’ indietro , d’ ambe le parti . L' 
esistenza del fenomeno è di prima evidenza ; 
la cagione , e l’origine oscurissimi. Vi sono pe- 
ri alcune cose di cui son certo ; io movo al- 
cune delle mie membra con un sol atto della 
mia volontà , o per lo meno posto 1’ atto della 
mia volontà ne segue il movimento . Per mez- 
zo delle mie membra movo i corpi vicini ; i 
distanti, non posso moverli , se prima non movo 
i vicini ; come neppur questi se non movendo 
precedentemente qualche membro mio proprio. 

Negli esseri miei simili osservo la stessa forza 
e modo di applicarla . Oltre questi movimenti , 
vedo molti altri provenienti da diversi prin- 
cipi ; gli animali ne producono de’ somiglian- 
tissimi ai miei ; le piante non mancano dt quan- 
ti ne abbisognano per la vegetazione , e gene- ! 

razione • 11 contatto , « la sola \iciuan» di 
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alcuni corpi produce la fermentazione , e mette 
in azione le affinità chimiche . Un corpo mos- 
*o urtando inette in movimento un altro . In 
tutti questi movimenti si osservano alcune leg- 
gi costanti , di cui terremo discorso nella pros- 
sima meditazione, questa la impiegheremo nella 
considerazion dell' origine . Avranno un prin- 
cipio comune tutti li movimenti , oppure sarà 
diverso nei volontari , in quei di comunicazio- 
ne , e nelle fermentazioni ? E supposta la di- 
versità , in quante classi le distribuiremo ? Io 
avuto riguardo al principio di cui nascono li 
distinguo in quattro ; il primo , che ha con- 
nessione cogli atti della volontà ; il secondo con 
cui i corpi si avvicinano fra loro in una data 
ragione di massa , e di distanza , cui diamo il 
nome di gravità , ovvero attrazione ; il terzo 
che comincia colla mistura di alcuni corpi tro- 
vandosi al contatto , o pressoché al medesimo, 
che per ora riduco alla fermentazione ; il quar- 
to , che nasce da non potere un corpo in moto 
continuare il suo viaggio senza rispingere gli 
ostacoli che se gli frappongono per istrada ; e 
questo è il moto di percussione , o comunica- 
tone . Il secondo e terzo forse si ridurono ad 
un solò , se la fermentazione si deve alle affi- 
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lillà , e queste all’ attrazione . Divisi così i mo- 
vimenti , vediamo cosa possiam rintracciare su 
1’ origiue d’ ognuno . Comincio da quello clic 
in qualche modo dipende da me ; ad un certo 
mio volere si alza il braccio , si avvnnza il pie- 
de , sento i miei sforzi , duro fatica , c conti- 
nuando lasso inline soccombo. Ed intanto non 
so con qual macchina mova piedi , e mani j 
nè qual sia il primo corpo in cui siegue il mo- 
vimento , corpo che per la sua sottigliezza fig- 
ge forse tutti i miei sentimenti . In che modo 
io senza cognizione delle forze } delle macchi- 
ne , dei corpi , e senza neppur intendere onde 
venga che un corpo si muova , ciìi non ostan- 
te Io muovo ? E se non sono io che Io muovo, 
chi è che. lo muove ? E perchè movendolo un 
altro , deve precedere il mio volere, ed il mio 
sforzo , e quindi spguire la mia stanchezza ? 

Perchè dietro al mio volere alcuni corpi si muo» 

* 

vono , altri no ? Si comunicherà forse la mia 
attività agli spiriti animali e non al sangue ; ad 
una parte del cervello e non ad un’ altra? L’ 
ignoranza in cui vivo di tutte queste cose , e di 
alile molte mi prova ad evidenza, clic non so- 
no io che abbia dato la mobilità ai corpi , nè 
alla mia volontà il potere di moverli ; e molte 
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meno il mover quelle date membra , ed in quel 
dato modo . Se io sono la causa son causa cie- 
ca , nè mi fo idea del moto se non dopo aver- 
lo sentito ; e prima di averne idea , 1’ ho già 
prodotto . Che ne aà il feto del moverai che fa 
nel ventre delia madre? Concludo dunque, che 
se sono io il motore dei corpi , lo sono in mo- 
do , che non posso comprendere onde proven- 
ga la mia virtù , nè come influisca con un mio 
atto di volontà sopra corpi che non sò nemme- 
no se esistano , come sarebbono gli spiriti ani- 
mali , il fuoco elettrico , o l’ estremità dei ner- 
vi . Ah I che se non ricorro ad una causa su- 
periore sono tutto tenebre, e bujo ; all’ incon- 
tro se come dissi che 1' occhio fu ordinato al 
lume , ed il lume all 1 occhio da una cansa mol- 
to superiore ad ambidue , così dicessi che l’in- 
fluenza della volontà sul moto proviene da un 
Essere intelligentissimo, che 1' ha regolata, al- 
lora il mio spirito si calmerebbe , e le tenebre 
si dissiparebbono , Uu tal Essere lo abbiamo 
già riconosciuto in altri effetti , perchè dunque 
non riconoscerlo anche nel caso presente ? 

E che partito prenderemo sull’ attrazione, 
ripulsione , fermentazione , e comunicazione del 
moto ? Come un eorpo che nè conosce , ni 
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«ente la propria esistenza , nè quella degli altri 
corpi , or corre ad unirsi direttamente ad un 
altro , or lo fugge e si allontana ? Come urtan- 
do in un ostacolo , or gli comunica tutto il suo 
moto , or lo divide con esso ? Misterj sono que- 
sti incemprensibili se ci ostiniamo in non voler 
ricorrere ad una causa intelligentissima , poten- 
tissima , e di una natura che supera infinita- 
mente la natura tutta corporea . Nella fermen- 
tazione y e nelle affinità chimiche mi si accu- 
mulano i misterj , mentre vedo per loro mezzo 
scomporsi , e ricomporsi i tre regni della natura. 

Eppur 1* empio fabbrica i suoi sistemi su 
tali fondamenti ; dalla Virtù di moversi conclu- 
de 1’ attività intrinseca della materia ; quindi 
saltando contro le leggi della continuità , dall' 
attività di moversi passa all’ attività di pensare. 
Io che non conosco la materia . nè penetro nel 
suo interno , non vedo nè il come si muova , 
nè il perchè ; ma non posso dubitare che vi 
sono alcuni movimenti connessi con un atto 
della mia volontà , e che in conseguenza na- 
scono da una causa esterna , ed hi virtù di un* 
azione di ordine diverso , poiché il volere non 
è moversi . Se vi fosse dunque mia mente in- 
telligentissima , ed una volontà potentissima non 
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potrebbe essa mover la materia infinitamente 
meglio di quel che possa failo la mia limitatis- 
sima volontà ? L’ esistenza di questa mente , « 
volontà ci è già altronde nota ; non v'ha dun- 
que partito più prudente che derivare dalla me- 
desima 1’ origine d’ ogni movimento . Da qua- 
lunque causa proceda il moto , il modo con cui 
si genera ci sarà sempre sconosciuto j ma na- 
scendo da quella mente infinita sparirà almeno 
1' insufficienza della causa . Inoltre , se siamo 
persuasi che furono ordinati da una causa infi- 
nita 1’ occhio alla luce , 1’ orecchio al suono , 
1’ un sesso all’ altro , ed amenduc alla propa- 
gazione della specie , un tal ordine non potè 
eseguirsi da chi non avesse e forza , e cogni- 
stione per movere la materia , e configurarla 
nel modo che si conveniva al fine propostosi . 
Nò , non trionfi dunque più 1’ orgogliosa filo- 
sofia contro di quei che non arrivano ad inten- 
dere come la materia per se } e per se sola sia 
capace di produrre il movimento ; e credono 
con minor difficoltà , che s’ intromette in tutti 
questi affari uno spirito potentissimo . 
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MEDITAZIONE VII. 

Delle leggi del moto. 


Se sull’ origine del moto dei corpi ti con- 
fonde chiunque non ricorre ad una causa su- 
periore , le leggi che si osservano nelle diverse 
•pecie di movimento ci sforzano vie più ad 
ammettere un Essere sapientissimo che le ub- 
bia inventate , e potentissimo da farle costan- 
temente eseguire ; un’ occhiata ad ogni specie 
di movimento ci convincerà maggiormente ; sia 
il primo il volontario : di due cose son buon 
testimonio a me medesimo ; 1' una , che si ri- 
chiede un certo impulso per parte della mia 
Volontà ; 1’ altra che non distinguo con preci- 
sione la quantità di moto che voglio imprime- 
re . Dalla necessità dell’ impulso io deduco che 
la materia non si muove allora per una sua 
proprietà naturale ; dalla mia cognizione im- 
perfetta arguisco non esser solo quel qualsia» 
mio impulso spirituale che influisca nel movi- 
mento ; la ragione me lo dimostra ; il moto 
debbe essere dotato di una direzione onnina- 
mente determinata , e di un certo grado di ve- 
locità ; e come mai la mia volontà guidata d’ 

c a. 


Digitized by Google 



I 


1 36 1 

una idea oscura , qual c quella , die ne ho 
della materia , dello spazio , e della velocità 
potrà determinare con esattezza la direzione s e 
la velocità ? Più lo contemplo , più resto at- 
tonito , e maravigliato di ciocché opera 1’ ani- 
ma mia sul anio corpo ; su di una mucchina la 
cui natura , e la cui composizione sono per me 
due misteri impenetrabili ; attonito , e maravi- 
gliato non posso che rivolgermi all’ autor del 
mio essere , questi solo , che unì 1’ anima al 
corpo , e che comprende la natura d’ entram- 
bi ha potuto legare i movimenti del corpo co- 
gli atti spirituali dell’ anima . 

Passiamo ad un’altra specie di movimen- 
ti , e sieno questi prodotti dall’ attrazione , 
dalle affinità , e dalle fermentazioni ; nei cor- 
pi grandi , e nelle gran disianze si dà per di- 
mostrata la legge Repleriatìa che stabilisco le 
velocità in ragion diretta delle masso , ed in- 
versa del quadrato delle distanze ; nei corpi pic- 
cioli , ed hi picciole distanze le leggi dell’ af- 
finità , c delle fermentazioni si ammirano più 
che non si conoscono . lì hi queste leggi chi 
sarà che le creda imbevute nell’ essenza della 
materia ? Clic se non si ardisce di attribuirle 
alla materia , si attribuiranno meglio alla cssen- 
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e& dolio spazio ? Allo spazio di cui si questio- 
na se abbia neppur qualch’ essenza ? Il Crea» 
tore y e nessun altro fuori di Lui ha potuto (is- 
sare queste leggi in quel modo eh* erano ne* 
cessarle per la conservazione' di questa grand.’ 
opera . 

Nella percussione quanti misterj ! Altre leg- 
gi pei corpi molli , altre pei duri , diversissime 
pei corpi elastici , ed in ogni specie di corpi 
quanta varietà di casi , ed in tante mutazioni 
immutabilmente il centro comune dei mobili 
cammina sempre d’ un passo equabile . Dalla 
sperienza conosco gli effetti , ma per la causa 
non trovo niente di meglio che attribuirli all’ 
Autor della natura . 

La legge finalmente dell' inerzia mi dimo- 
stra esservi un motor esterno fuori della mate- 
ria ; questa è indifferente a qualunque stato , 
e conserva quello in cui si trova , mentre re- 
sta abbandonata a se stessa . Se dunque è iu- 
diffe lente aì^r quiete ed al moto , perché non 
si rimase quieta eternamente ? Chi la determi- 
nò allo stato di moto più tosto che a quello di 
quiete ? Chi ad mia specie di movimento a pre- 
ferenza di un’ altra ? Mi si risponderà forse che 
lo stato d’ oggi vie» determinato da quel di 
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jeri , ed in generale il posteriore dall’ anterio- 
re . :J< domando io , fra questi anteriori giu- 
gneremo mai ad un primo ? Se mi dite di sì , 
non ave ido la materia uno che le sia essenzia- 
le , potrebbono tutti essere i primi ; e non 
essendovi ragione piti per 1’ uno che per 1' al- 
tro , la lite resterebbe indecisa . Se non v’ ha 
primo ci ridurremo ad unu serie infinita ; co- 
me però concepire una serie infinita di movi- 
menti accidentali provenienti da una causa cie- 
ca . e necessaria ? In oltre la serie infinita non 
fa che rinnovar la qtiistione all' infinito , sen- 
za nu render ragione deli’ origine del moto. 
Finalmente tra le infinite serie possibili non 
posso } nè sò ritrovare il perchè deggia aver 
luogo una più tosto che I’ altra . 

Convinto che le leggi del moto non deb- 
bono la lor origino nè al mio spirito , nè alla 
materia , non mi resta che riconoscer un Au- 
tor esterno . Or quale, e quanta saia la per- 
fezione rii quell’ Essere che penetra 1’ essenza 
dello spirilo e della materia ? Che misura la 
'quantità deila massa , e la estension dello spa- 
zio senza errare in un atomo , nè in un pun- 
to ? Che combina la grandezza , c la distanza 
di tanti corpi ; la direzione , e la velocità de' 
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suoi movimenti ; che con regole uniformi , et 
costanti varia sempre Io spettacolo della natu- 
ra , e sempre lo conserva ? 

MEDITAZIONE Vili. 

Sopra la Creazione . 


P ersuaso già della causa dell' ordine , ed ar- 
monia del mondo ; dell’ origine del moto , e 
delle sue leggi ; e convinto pienamente che nul- 
la di tutto ciò nasca dal seno della materia , 
una nuova ed interessantissima questione mi si 
presenta ; se chi mise in moto , ed ordine la 
materia la creò eziandio cavandola dal nulla ; 
oppure se trovandola già esistente la organizzò 
solamente , e la ordinò colla sua sapienza e po- 
tere . Se questo grand’ Essere non avesse fat- 
to che quest’ ultimo , avrebbe in ciò dimostra- 
to una scienza , una forza , una virtù sorpren- 
dente ; e dovremmo noi allora riconoscerlo per 
nostro Sovrano , Governatore , ed Autore del- 
la vita , e di quante perfezioni godiamo ; iu 
tal caso senza la sua mano onnipossente il mon- 
do sarebbe uu caos , ed una massa rozza , ed 
iudigesta , da non prezzarsi quasi se non vi fos- 
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»e : Ma se Iddio oltre 1’ ordine dato al mon- 
do , gli diede anche 1’ essere cavandolo dal nul- 
la , allora la sua possanza cresce a segno , che 
non se gli posson pii» assegnar limiti , e gli con- 
viene perf *tt.imente il titolo rF Onnipotenza la 
più assoluta . Potrà però 1’ umana ragione mi- 
surar 1’ immenso pelago della creazione ? La 
mia , lo confesso , noti è cipace di concepire 
qu»l passaggio infinito dal non esser all’ essere; 
mi che dedtir da ciò? Che 1’ impresa è d’ an 
ordine superiore alle mie. idee , e così debhe 
essere . Concepisco io m-glio come il mondo 
possa esser eterno , come p >ssa aver sempre esi- 
stito da se ? Anzi ritrovo in un tal modo di 
esistere d He dtfT.e dtà insuperabili . Abbiatn ve- 
duto che la materia non può uè moversi , nè 
ordinarsi da se medesimi , e non potendo il 
menu , potrà ciocché è assai più , esister da se? 
Più rijienso , più mi confondo , questo mondo, 
che si vuole abbia esistito sempre per se , è es- 
so il nostro mondo P E’ egli un composto di 
esseri essenzialmente diversi , quali si vogliono 
indubitatamente le terre , i minerali , le pian- 
te , gli animali , la luce , il calore , 1 aria , 
per non dire di tanti fluidi elastici che si af- 
fermano ostin a tapi ente distinti dall’ aria ? Se 
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•osi è , questi esseri debbono esser stati eter- 
namente dotati delle loro proprietà essenziali , 
quali vediamo oggi ; debbono in conseguenza 
aver agito per tutta 1’ eternità gli uni sopra gli 
altri ; debbono aver subita a quest’ ora una 
serie infinita di mutazioni surcessive ; e poiché 
le m ut zioni successive sono 1’ unica misura 
reale del tempo , riandando all’ indietro trove- 
remo passato un tempo infinito. Come? Un 
infinito passato ? Un infinito finito ? Confesso 
la debolezza della mia mente , non sò conciliar 
queste idee , mi sembrano onninamente contra- 
ddinne . Diremo ebe la materia ha esistito eter- 
namente da se , ma che se la passò senza la 
minima mutazione in un ozio sonnacchioso fin- 
ché un altro essere la risvegliò , e la mise in 
azione ? Nò , die uu essere necessario se per 
sua natura fu determinato all' ozio , non è su- 
scettibile di azione . Si aggiunga che auche nel 
sommo ozio della materia sono da determinarsi 
la collocazion delle sue parti , la loro figura , 
1’ immobilità stessa ; e ciò da chi è stato de- 
terminato ? Dalla materia stessa nò , essendo 
indifferente alla sua essenza una figura piuttosto 
che un’ altra , una disposizione di parti più vi- 
cine , o più lontane ; la quiete ovvero il reo- 
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to ; se già la materia nella passata sua eternità 
non fu dotata di una essenza diversa da quella 
elle gode sotto i nostri occhj . D’ altronde un 
essere necessario dee avere le sue proprietà es- 
senziali necessarie ,■% chi mi saprà insegnare 
quali si fussero ? Ma qualunque si fossero , non 
possono trattandosi di un essere indipendente 
dipender da un altro ; nè mai un altro potrà 
averle comunicate ad un essere che ha sempre 
esistito con quelle proprietà . 

Concludo dunque ; quel Dio che determi- 
nò la materia ad un certo movimento , e che 
diede ordine a tutte le parti del mondo } esso 
fu che la cavò dal nulla , e la determinò ad 
esistere . Incomprensibile è a me un tanto po- 
tere , ma non concepisco neppure come Dio 
comunichi il moto alla materia , o le dia vir- 
tù per produrlo , potere di cui già nelle supe- 
riori meditazioni restai persuaso. Nulla dunque 
potrà impedirmi di non dar per 1’ avvenire al 
Sommo Essere 1* eccelso titolo di Creatore ; e 
ehi dice Creatore non conosce ptù limiti nella 
aapienza e nel potere . 
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MEDITAZIONE IX. 

Dalla natura dell' ani ma nostra , 
de suoi atti , e del linguaggio . 


1 * 

J anima , dira Cicerone , è come 1’ occhio , 
•che vedendo le altre cose non vede *e stessa . 
Questo pendere ha più dello specioso che del 
•vero ; che prove n* ho io , c d’ onde sò che I* 
anima veda le altre cose fuori di se? L’anima, 
è verissimo , riceve delle impressioni di oggetti 
esterni ; ma queste impressioni rassomigliano es- 
se la natura degli oggetti ila cui provengono ? 
Sono modificazioni dell’ anima , ed è assai pro- 
babile che abbiano maggior proporzione con 
questa che con quelli . L’ essenza dell’ anima 
in se st'ssa non mi è cognita certamente; psi> 
cepisco però le impressioni che riceve , ho idea 
dei suoi atti , ed intimo sentimento de’ suoi 
alletti ; quindi senza pericolo d’ ingannarmi la 
concepisco come il ricettacolo delle impressioni, 
ed il principio dei pensieri , ed affetti . Ecco 
ciò che m’ intendo di dire quando dico anima; 
di una tal anima investigherò le azioni , e le 
proprietà ; quanto ripugni a questa idea , ripu- 
gna all’ anima ; e quanto dai suoi affetti si de- 
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dorrà convenire alla loro causa , converrà alla 
medesima . In un certo modo non v’ ha cosa 
che io conosca quanto la mia anima ; di essa 
n' ho intima coscienza ; i suoi atti , modifica- 
zioni , esistenza , attività } passibilità mi sono 
noti al pari di me stesso , da cui non si diver- 
sificano ; in somma parlando della mia anima 
parla di me . 

Senza perdermi in una minuta analisi 
delle operazioni dell’ anima , sò per isperien- 
za infallibile che percepisco colori , odori , sa- 
pori , suoni , resistenza , durezza , mollezza , 
umidità, siccità , calore , freddo , bone } se- 
te , piacere , dolore . Sò che ho delle idee , 
che le combino , che ragiono , che affermo , 
che nego , che dubito . Sò che amo, aborris- 
co , spero } temo , mi rallegro , mi rattristo . 
So che mi maraviglio , che m’ irrito , che mi 
calmo , che approvo , che condanno . Sò che 
comunico un certo impulso ad alcuni organi 
del mio corpo , che lo accresco , che lo smi- 
nuisco , che lo fo cessar e . Che numero di ope- 
razioni ! che varietà ! ohe ricchezza ! eh’ ec- 
cellenza ! Ciri volesse col solo moto locale spie- 
gar tutto , vorrebbe una chimeia. Che propor- 
zione passa j per esempio tra il moto ed il pia* 
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eere ? Nè si scosterebbe meno dal vero chi arn* 
mettesse diversi principj di questi atti , e mo- 
dificazioni ; chi sente , è quel che conosce ; 
chi conosce è quel che si rallegra ; chi si ral- 
legra è quel che desidera ; chi desidera è quel 
che impelle . Sono certissimo che tutto ciò »' 
appartiene a me . Notr si può nemmeno' dire, 
una porzion cieli' anima , o sia di me conosce, 
un’ altra sente il piacere , cd una terza dà 1* 
impulso. Li stessi inconvenienti nascono o si dis- 
tribuiscono queste operazioni tra diversi ptin- 
cipj , o tra diverse parti del medesimo princi- 
pio ; di queste parti sà 1’ una ciocché passa 
nell’ altra , sì o nò ? Non lo sà ; è dunque im- 
possibile che s’ intendano fra loro } e si cor- 
rispondano al tempo stesso ; lo sà , dunque tut- 
te sono dotate di cognizione ; ed in una di es- 
se almeno saranno unite cognizione e piacere* e 
la terza che dà l’ impulso , agirà essa contempo- 
raneamente alle altre due ignorante di ciocché 
passa per esse , e senza esser mossa dal piace* 
re ? Ed ecco riuniti cognizione , piacere , im- 
pulso . Che so tutte le cognizioni non esistono 
nella sostanza medesima , come le combina ? 
come lo divide ? come cava le conseguenze ? 
Trattenersi in dimostrare verità così chiare s*- 
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rebbe una fatica inutile ; e son ben consape- 
vole a me stesso , eh’ io solo ed unico mi mo- 
difico in tante maniere . Senza ulteriori discor- 
si sono convinto , che un Essere che accoppia 
tali e tante operazioni impossibili a separarsi fra 
loro , è un Essere semplice , e senza composi- 
zioue : Non mancherà chi domandi : questo . 
Essere è materiale , oppur immateriale ? Se s* 
Intenda per materiale l’ esser stesso composto di 
parti } ed incapace d’ altro che di moto locale, 
in tal senso l’anima non è , nà può essere ma- 
teriale ; se si volesse chiamare materiale , per- 
chè attorniata per un certo tempo di organi mae 
feriali , e connessa coi medesimi ; sarebbe un 
parlare improprio , e facile a condurre in erro- 
re i meno avveduti , quantunque in se stesso 
innocente . Accordatemi che l’anima è sempli- 
ce , che le sue operazioni , e modificazioni so- 
no come di sopra abbiamo stabilito , cd indi io 
senza altri delti concluderò facilmente le sue 
principali proprietà . 

Ma non può la materia , mi si dira da ta- 
luno , esser composta di esseri semplici, di pun- 
ti indivisibili , dotati della fumiti di pensare , 
quando si trovano nel centro di un cervello 
ben organizzato ? In primo luogo se la dg- 
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vrà intendere questo t.ile con tanti illustri fi- 
losofi , che credono di aver dimostrato es- 
aere la materia divisibile all' infinito . il. Gli 
converrà confessare , che un solo atomo di ma- 
teria non può spiegar tanta virtù ; se non aiu- 
tato dai moltissimi altri che formano il cor- 
po organizzato . III. Un tanto prodigio sarà do- 
vuto alla situazione in cui si trova ? Ma la si- 
tuazione non importa che un trovarsi in una 
maggior attitudine di ricever l'impulso dei pun- 
ti che lo circondano in diversi sensi , con di- 
verse velocità . IV. Collocato così questo ato- 
mo , avrà esso con una di quelle trasformazio- 
ni Bonneziane fatto un passo di Gigante alla 
perfettibilità ? E quello che un momento pri- 
ma non era che una parte di materia passiva^ 
inerte , e mobile , sarà divenuto un momento 
dopo attivo , motore , pensante 3 e quindi fi- 
losofo , matematico , medico , giurisprudente , 
e quanto può convenirsi ad un grand’ uomo ? 
Quanto era più facile supporlo tale fino dal 
principio per sua natura } che sollevarlo con 
tante assurdità dallo stato più infimo al più alto? 

Lasciamo dunque da parte delle ipolesi 
contradittorie } e tentiamo di scoprir sein pre 
più le operazioni dell’ anima , e tutto ciò elio 
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passa nel suo interno . Non v' ha mezzo più 
adattato a<l ottener il nostro intento del lin- 
guaggio ; il linguaggio è 1’ istrumento dell' ani- 
ma per osservare ciocche conosce , e cioc- 
che vuole ; esso è il canal di comunicazione 
fra gli esseri pensanti . Non possiamo dispen- 1 
sarei di fare sul linguaggio alcune riflessioni , 
che speriamo possano riuscirci di non lieve uti- 
lità . Prima riflessione : il dono delle parole , 
e gli organi inservienti alla produzione della 
medesima hanno una manifesta connessione col- 
la facoltà di pensare ; nè per tanto gli organi 
della voce posson produr un pemiere ; nè la 
facoltà di pensare paò esser la causa di quella 
organizzazione . Seconda riflessione : gli orga- 
ni acustici erano di assoluta necessità , accioc- 
ché quei della voce non restassero inutili , co- 
me lo dimostrano i sordi nati che sono pari- 
rimonti muti ; la combinazione di amendue 
supponendo altri che parlino ; altri che ascol- 
tino , richiede molti esseri capaci di spiegarsi , 
e d’ intendersi . Chi ordinò organo ad organo, 
senso a senso , uomo ad uomo , se non se una 
causa sapientissima , che comprese tutta le re- 
lazioni ; e potentissima che potè fabbricar in- 
» minienti così delicati '< Terza riflessione ; il 
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linguaggio è un vincolo strettissimo che Wa eh 

O B 

uomini fra di loro ; onde si deduce sicuramen- 
te che 1 uomo non è un essere isolato ; non 
nacque accidentalmente ; non debbo attender 
a se solo ; anzi debbono tutti gli uomini guar- 
darsi come fratelli , discendenti da un comun 
padie . Per altre vie si ghigne alla cognizione 
di queste interessantissime verità j non lo nego; 
ma la via del linguaggio è. piana , spedita , cd 
aperta a tutto il mondo . Quarta riflessione ; 
quando io fui in istato di far uso del linguag- 
gio , lo trovai già perfezionato tra gli uomini 
che mi avvicinavano ; se io con altri simili a 
me avessimo dovuto formarlo , chi sà se mai , 
tardi certamente Io avressimo formato ; e quan- 
to imperfetto ? Avendolo però trovato bello e 
fatto , in breve lo imparai ; e con le parole im- 
parai mollissime cose , e con poca fatica mi feci 
padrone del deposito delle cognizioni raccolte 
dagli uomini che mi precedettero , unendo co- 
sì una strettissima parentela coi medesimi ; poi- 
ché se l’ uomo non ha nulla di più intimo del- 
le sue idee , lumi , e cognizioni , e queste si 
sono propagata dalla serie de' miei antenati con- 
tinuata senza interruzione sino a me , siamo in 
•onsegudiza divenuti non solamente simili, ma 
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Sn uri certo modo la stessa cosa , l’ anima stes- 
sa . Quinta riflessione : grandissima è fra gli uo- 
mini la varietà delle lingue , onde viene neces- 
sariamente che molti non s’ intendano fra di lo- 
ro . Questa varietà però , e questo non inten- 
dersi tutti da tutti non priva quei che vanno 
nascendo dai vantaggi sostanziali del linguag- 
gio ; poiché imparando la lingua de’ suoi pa- 
dri , c del paese in cui nascono , abbondano 
dei mezzi necessarj per comunicare i suoi bi- 
sogni , c formare le sue idee } ed imparare quel- 
le de’ suoi paesani . Questa comunicazione 
cresce all’ infinito coll’ uso della scrittura , 
e della stampa : e si dilata sempre più im- 

parando le lingue de’ paesi , e dei secoli re- 
moti . La varietà di linguaggi produce poi un 
ottimo effetto , ed è come la continuazione del- 
la confusione delle lingue al tempo di Nemrod; 
la confusione servi a sparger gli uomini per tut- 
ta la terra ; la varietà li fissa entro i confini 
della propria lingua ; ed è per questo che il po- 
polo rozzo specialmente abita , coltiva , ed è 
attaccatissimo al proprio paese , e vive separato 
da quei con chi non •’ intende . Sesta rifles- 
sione : il linguaggio non varia solamente in di- 
versi paesi , ma nelle stesso paese eziandio in 
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processo di tempo ; cosi cambiano i colori ; così 
le stature ; così gli usi ; ma chi segue i gradi 
della variazione , osserva che questa cresce in- 
sensibilmente , e che una catena senza interru- 
zione li lega tutti . Più analizzo la composizion 
delle lingue , ed esamino le loro parti , ed ele- 
menti , più mi confermo che in tutte avvi una 
certa somiglianza ereditata da una primitiva , 
eh' è lor madre comune . Su due voci sola- 
mente proporrò qui le mie osservazioui , e sono 
uno, e sette , Uno con picciola variazione, e 
certamente accidentale , è voce comune oggi 
giorno a molte nazioni ; è 1’ unus de’ latini ; è 
1* tvos dei greci , genitivo de «S ; e merita 
notarsi , che le due voci «s , ed ìvos corri- 
spondono perfettamente a due parole ebrai- 
che , ed significanti uomo ; come pas- 
sarono presso i greci a significar uno ? Sarà do- 
vuto alla tradizione costante che si conservava 
della discendenza di tutto il genere umano da 
un sol uomo ? Se questa osservazione non è che 
probabile , la seguente sul sette è senza dubbio 
sicura ; la parola sette è pressoché generale nel- 
le lingue vive , è 1’ istessa col septem latino ; 
coll’ tirra. greco ; convertendosi dai latini nella 
lettera S 1’ accento aspero ; e tutti lo hanno 
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preso dal IDttf degli Ebrei , essendo stato il sa- 
bato il giorno settiino della creazione presso 
Mosè . Oh quante tradizioni si conservano nel- 
le radici delle parole , alle quali se prestassimo 
maggior attenzione , ci scoprirebbono , o con- 
fermerebbono delle importantissime verità ; e ci 
somministrerebbono una comoda scala per ri- 
montar all’ origine stessa dell’ uman genere ! 

MEDITAZIONE X. 

Della libertà. 

' • 

La question della libertà è della massima im- 
portanza in qualunque aspetto si presenti ; se 
non siamo liberi le nostre azioni non formano 
che una serie di fenomeni concatenati tra loro ; 
se lo stato presente à gravido dello stato avve- 
nire , questo sarà gravido parimenti d’uu ter- 
zo ; se il primo produce necessariamente, tutti 
produrranno con egual necessità . Vide la diffi- 
coltà EpieuTo , e per ischivarla sognò nella ca- 
duta de’ suoi atomi dall’ alto al basso una de- 
clinazione dalla linea retta , che rompesse il fi- 
lo del moto necessario all’ ingiù prodotto dalla 
gravità ; e quindi passando dagli atomi agli uo- 
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mini vorrebbe che la nostra libertà in altro non 
consistesse che in una simi! virtù di poter dare 
ai movimenti una certa declinazione quando , 
come , e verso dove ci salta in testa . Simile 
ritrovato parve a tutti ridicolo ; ammettendo un 
effetto di cui non seppe assegnar la causa ; nè 
poteudo render ragione del perchè declinino al- 
cuni atomi , e non tutti ; perché declinino po- 
co e non molto ; perchè in una direzione e non 
nella contraria . Ma su questo delirio io non 
penso più , e mi rimetto a ciocche con somma 
forza , ed eleganza scrisse M. Tullio nel libro 
de Fato. Per ciò che a me si appartiene , ova 
vedrò un effetto prodotto da cause onninamen- 
te necessarie , lo terrò per necessario in tutto a 
per tutto ; all’ incontro datemi eh' esista un es- 
ser libero qualunque si sia , concluderò aver* 
esistito eternamente una causa dotata di libertà. 
Che se poi v’ ha uu principio eterno , libero , 
da cui abbiano altri ricevuta la libertà , quali 
e quante obbligazioni avranno questi verso di 
quello per un dono cosi eccellente ? Non dot- 
vrebbono certamente servirsene contro la volon- 
tà del donatore ; ed abusando sarebbero giusta- 
mente tacciati d’ ingrati ; e si renderebbero re- 
sponsabili . Quindi nasce in questi esseri libaci 
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un obbligo stretto di studiare qual sia la volon- 
tà , di chi li fece liberi . E’ inoltre necessario, 
se siamo liberi , il vegliare , e tener sempre gli 
occhi aperti , onde non inciampare per negli- 
genza , e colpa propria in mali, in dolori, in 
disgrazie , e quindi cadere in uno stato d’ in- 
felicità , e miseria ; all’ incontro ammesso il fa- 
talismo , ed una serie necessaria di cause , ed 
effetti , è d' uopo lasciarsi trasportare dalla cor- 
rente ; e sarebbe vano qualunque sforzo con- 
trario , se fosse anche possibile , che in tal ca- 
so non lo è ; giacché in quella ipotesi pensia- 
mo , deliberiamo , e vogliamo come crescono le 
piante , e come cadono le pietre all’ ingiù . 

In una materia dunque qual si è questa di 
somma rilevanza , dalla qual pende la nostra 
felicità , e la nostra condotta procuriamo chia- 
rirci prima di prender partito . Ecco come io 
la penso meco stesso : se io fossi libero per al- 
cune azioni , quai sarebbono gli antecedenti , i 
concomitanti , i conseguenti della mia libertà? 
Circa gli antecedenti, il primo di tutti è il co- 
noscere , poiché nè si può venire alla elezione 
ove s’ ignorane gli estremi , nè senza elezione 
si può concepir la libertà . Deggio amare ezian- 
dio ; altrimenti come render ragione della mia 
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«lezione ? Io scelgo perchè cosi mi piace ; per- 
chè mi contenta 1’ uno più dell’ altro ; perchè 
conferisce più alla mia felicità , oppure alla fe- 
licità d’ un altro che mi è caro . Debbo puro 
combinare comparando gli estremi fra di loro . 
E che ? non sono pivi che certo che conosco , 
che amo, che combino f Più ancora, delibero; 
cioè , cerco le ragioni di qua , e di là ; le pon- 
dero pria di determinarmi ad agire , o non agi- 
re ; pria di prender partito ; pria di preferire 
un bene ad un altro ; esamino i vantaggi , e 
gl’ inconvenienti ; studio i mezzi . In somma 
fb tutto ciò che farei , se avessi a scegliere li- 
beramente, e la operazione pendesse dalla mia 
elezione ; e ili tutto questo mi sono sicuro te- 
stimonio a me medesimo . 

I concomitanti di un’ azion libera sono 1’ 
intimo sentimento , e la idea della libertà nata 
dal medesimo . E quanto al sentimento, io sen- 
to passare dentro di me molte immaginazioni , 
ma come , ma d’ onde , ma perchè ? Questo 
poi non lo sento . Sento pure che non posso 
impedire, che nascano in me degli appetiti non 
di rado violenti ; e che molti movimenti si ec- 
citino senza mia saputa nel mio corpo. All’in- 
contro sento bene eli’ entro in molti discorsi , 
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e mi trattengo in essi senza veruna necessità , 
che mi compiaccio in alcuni oggetti , di cui po- 
trei sbarazzarmi ; che determino al moto le mie 
membra , quando potrei lasciarle in riposo . 
Queste due specie di sentimenti portano seco un 
certo carattere , che le distingue , e senza il 
quale si confonderebbono ; e questo tal carat- 
tere mi è ben noto , altrimenti sarebbe stato 
per me quasi che noi portassero . La compara- 
zione dell’ una specie di questi sentimenti con 
V altra genera in me le idee di necessità , e di 
libertà . Cosi debbe andar la faccenda se soli 
libero , e cosi non potrebbe andare se non lo 
fossi. Dependendo da me 1’ acconsentire, 1’ or- 
dinare , lo scegliere , forza è che io sia consa- 
pevole a me medesimo di poter non acconsen- 
tire , non ordinare , non scegliere ; vai a dire, 
di esser libero . Ma se da me nulla depende di 
tutto ciò , se le operazioni della mia anima so- 
no effetto di pura necessità , onde è mai nata 
in ine- la idea di liberta ? La combinazione, o 
separazion necessaria di due , o più idee tutte 
necessarie non può dar origine a cotesta idea , 
Se nel mondo tutto quanto non v’ ha atomo di 
Lhertà , come si è formata in noi una simile 
idea ? Se il mondo , tutto, e sempre fosse stato 
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sepolto nelle tenebre , ninno si sarebbe formata 
la idea della luce , nè potrebbe distinguere tra 
luce e tenebre . 

Veniamo in fine ai conseguenti ; riservane 
done però una parte all’ articolo della morali-» 
tà , del quale prenderemo qualche cosa nel pre- 
sente per la connessione che pissa fra amendue, 
Chi oprò liberamente , se del suo operare gli 
risulta un bene , si trova soddisfatto , e conten- 
to ; ma se in virtù della sua risoluzione gli so* 
pravviene una qualche disgrazia , ne prova di- 
spiacere. , e gli tien dietro il pentimento. Nel- 
1' uno , e nell' altro caso attribuisce a se me- 
desimo il merito , ovver la colpa ; se colpi nel 
bene , propone di continuare ; se falli il colpo, 
di corregger 1’ errore . Cosi nè più , nè meno 
debbo succedere a chi è 1’ arbitro delle sue ope- 
razioni ; all* incontro se tutto nascerà da cause 
necessarie, di niuno di questi fenomeni vi po- 
trà render ragione ; e chi nega ed a se, ed agli 
altri la libertà , se vorrà esser conseguente a se 
medesimo , non potrà nè lodare , nè riprende- 
re ; nè premiare , nè castigare , nè pretender 
gratitudine , nè lamentarsi dell’ infedeltà , nè 
spacciarsi per onest' uomo , e trattare gli altri 
di xnalvaggi ; lo che facendo , non potrebbe far 
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Ai meglio per persuaderci che ci crede , 
crede libero , mentre ostinatamente sostiene il 
contrario . Le Nazioni che per principio reli- 
gioso ammettono il fatalismo , non per tanto 
esortano , lodano , biasimano , premiano , e pu- 
niscono ; nè contenti di ciò insegnano nel suo 
Corano che un Dio giusto ricompenserà dopo 
la morte le opere buone , e punirà le cattive . 
Se le buone , e le cattive sono necessarie, ove 
teovano la giustizia ? Ah ! che la forza dell’ 
intimo seuso prevale non solamente negl’ indivi- 
dui , ma nelle intere nazioni contro le opinioni 
filosofiche , e contro le false dottrine religiose ! 

Diamo pure una occhiata ai mali pres- 
soché infiniti che ci circondano , essi pure ci 
persuaderanno della nostra libertà . Iddio non 
si può prendere il crudel piacere di tormentare 
lungamente le sue creature pria di renderle fe- 
lici ; quasiché volesse far ostentazione delle sue 
forze , esercitandole contro chi non può resi- 
stergli . A che fine dunque tanti mali ? Non ad 
altro , che a porger loro un ampio campo di 
meritare , onde procacciarsi un maggior premio 
nell’ altra vita ; ma merito , e premio sono no- 
mi vani senza libertà ; dunque se Dio non è 
crudele , 1' uomo è libero , 
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Ma supponiam’ ora per un momento che 
le ragioni a favor della libertà sieno puramen- 
te apparenti , e fallaci , non sarebb’ egli un fe- 
nomeno il più strano veder una moltitudine di 
cause necessarie dubitare se sono libere, dispu- 
tare su di ciò , trovar delle forti ragioni onde 
crederlo ; anzi persuadersi fermamente , e pr^ 
tender di sentirlo chiaramente nel loro interno; 
indi ordinar la sua condotta quasi che fossero 
libere ; ed incorrendo in qualche creduto da 
esse disordine esporsi a mali gravissimi , ad un 
continuo rimorso , e fino ad una interna disi- 
stima di se medesime ? Più ancora ; uno che 
non essendo libero crede di esserlo , lo crede 
necessariamente , lo crede in modo che non è 
in man sua il non crederlo ; quindi non può , 
nè debbe esser rimproverato nè riguardo alla 
tua opinione , nè riguardo alla sua condotta ; 
all’ incontro un altro che operi liberamente , e 
pur neghi la sua libertà, abbraccia una opinion 
erronea , la quale tutto insieme colla condotta, 
che terrà in conseguenza , gli saranno imputa- 
bili ; ed oh 1 quai terribili effetti dovrà teme- 
re , se sarà uu giorno per render conto di tut- 
te le sue azioni a chi lo dotò di libertà 1 Ma 
su questo mi tratterrò più a lungo nella s»- 
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guente meditazione . Or vediamo la principale 
obbiezione che ci possono fare, e che meriti di 
essere attentamente esaminata ; la volontà , ci 
obbiettano , sceglie sempre 'il bene, il male mai; 
e fra due beni disuguali sempre il maggiore ; 
non trovando mai ragion sufficiente nè per sce- 
gliere il male , nè per anteporre il minor bene 
al maggiore . Il mal non eccita nella medesi- 
ma che odio ; il minor bene comparato col mag- 
giore svanisce ; nè altro gli resta che la priva- 
zione di quell’ eccesso di bene che si trova nel 
maggiore ; or questa privazione non può muo- 
vere la volontà a scegliere , essendo se non un 
male almeno un vero nulla . Nel caso dell’ 
equilibrio , quando si presentano beni egua- 
li , non v’ è il perchè inclini la volontà ad 
mia parte piuttosto che ad un’ altra . Sono 
d’ accordo coi nemici della libertà , che il 
mal puro non può tirar a se la nostra vo- 
lontà , tutta intenta a procurarsi la sua felici- 
tà ; onde la difficoltà uon ha luogo se non che 
trai diversi beni , o al più trai mali misti di 
bene . Osservo però prima di tutto che ove ab- 
biamo sicura 1' esistenza di un fatto , che sia- 
mo certi di una verità , ovvero di un senti- 
mento interno , se si desse il caso che non sa- 
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pessimo sciogliere le difficoltà che si trovano 
nello spiegarli , la nostra ignoranza non distrug- 
gerebbe la realtà , la verità , nè il sentimento 
del fatto . 11 continuo , lo spazio che difficol- 
tà insolubili non presentano ? Cbi perciò li ne- 
ga ? E forse non siamo accertati abbastanza per 
gli antecedenti , concomitanti , e conseguenti 
del fatto della nostra libertà ? 

Sebbene non la nostra sola , ma ogni li- 
bertà si torrebbe di mezzo , se 1’ argomento 
propostoci concludesse . Servaci di esempio E' 
Essere infinito ; vuole egli creare un mondo 
subito se ne presentano alla sua mente infiniti, 
"uno più perfetto dell' altro ; qualunque si scel- 
ga , e di qualunque perfezione , sarà sempre 
finito , e limitato ; ed in conseguenza distante 
infinitamento dalla sua perfezione infinita po- 
trebbe essere più, e più perfetto ; dunque una 
delle due ; o che può produrre degli esseri men 
perfetti , o che non può produrre niente di li- 
mitato ; così mentre si pretende che debba fa- 
re il più perfetto si riduce 1’ Essere Onnipos- 
sente a non poter far nulla . Couveniam dun- 
que che può Iddio quantunque infinitamente 
perfetto ereare dogli esseri imperfetti , suscetti- 
bili di una perfezione maggiore . Che se 1’ Es« 
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fer infinito non è costretto a fare il più per- 
fetto , molto meno lo debbe essere una poten- 
za limitatissima quale si è la nostra volontà . 
Ora lasciando da parte le risposte altrui , io per * 
calmar il mio spirito mi concentro di nuovo in 
me stesso , massimamente trattandosi di un af- 
fare di sentimento . Come sento nel mio cor- 
po de' movimenti volontarj , così pure sento 
nella mia mente de’ pensieri , i quali si ecci- 
tano , si rinforzano , s’ indeboliscono , e cessa- 
no anche affatto a grado della mia volontà ; 
questa sua forza la esercita la volontà quante 
volte delibera su qualunque oggetto ; nè vi ba 
che 1’ evidenza , o un bene infinito che tirino 
a se necessariamente quella 1’ assenso dell’ in- 
telletto , questa l’ affetto della volontà . Mi si 
presentano due o più mezzi per giugnere allo 
■tesso fine , che al primo aspetto mi sembrano 
indifferenti , nè vedo ragione di preferire 1’ uno 
all’ altro , vedo perù in ognuno di essi una ra- 
gione sufficiente per sceglierlo ; che fa in que- 
sto caso la mia volontà ? Padrona de’ miei pen- 
sieri fissa tutta 1' attenzione in uno di questi 
mezzi , si distrae da tutti gli altri , e quasi li 
dimentica , quindi passa all’ elezione di quell’ 
unico su cui ha fissata 1’ attenzione , gli altri 
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essendo per lei in quel momento di distraaio- 
ne volontaria quasi che non fossero . Mi acca- 
de eziandio , che mi si propongono molti beni 
uno maggiore dell’ altro in una lunga serie } i 
cui limiti non comprendo , onde non posso de- 
terminarmi ad uno senza tralasciar molti altri 
maggiori . Questo è il caso , che abbiamo di 
«opra considerato rispetto all’ Esser Supremo , 
ed in cui la volontà non trovando ove fermar- 
si per la natura , e qualità degli oggetti , fer- 
ma da se stessa la deliberazione ove le piace , 
e pare , fissando la sua attenzione in un par- 
ticolare , ed allontanandola da tutti gli altri , 
come nel primo caso . Più diffìcile mi riesce 
la deliberazione , ove si tratta di beni di ordi- 
ne diverso , e con diverse relazioni ; per esem- 
pio , mi trovo tra due , o di dover io soffrir 
povertà } infamia , dolore ; o di farle soffrir ad 
un amico ; di offendere il padre , di essere in- 
grato ad un benefattore ; è ben vero che sof- 
fro anch’ io nel penar degli altri , ma chi po- 
trà commensurare il tormento della miseria , 
colla pena di comparire ingrato ? Mettendo ora 
da parte la moralità , e considerata unicamen- 
te la libertà , esperimento in me stesso or mag- 
giore , or minore difficoltà nel risolvere, attesa 
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•pecialmente V abito che con molti altri atti n’ 
ho acquistato : e 1 alta , o bassa idea che mi 
sono {ormato delle ricchezze , degli onori , ov- 
ver del buon nome ; ma sempre la delibera- 
zione dipende dalla mia volontà , che or pon- 
dera i molivi d’ una parte } or indebolisce quei 
dell’ opposta , or li rigetta affatto , ed è al- 
lora che prefei isce quella pena , o quel dolore 
tu cui ha fermata la sua deliberazione . Aven- 
do alle mani queste proprie esperienze svanis- 
cono qual fumo al vento le obbiezioni contro 
la libertà ; ed io resto persuaso esservi in me 
una facoltà , la quale non è strascinata sempre 
dal maggior bene , ed a cui basta veder nell’ 
oggetto una qualche specie di bene per poter- 
lo abbracciare . 

MEDITAZIONE XI, 

Della moralità delle azioni ... 


Le azioni umane , se oltre 1’ esser libere r 
meriteranno lode , o biasimo ; premio , o ca- 
stigo , allora acquisteranno un nuovo esser mo- 
tale , il quale suppone essenzialmente un So- 
vrano che vuole , e debbe essere ubbidito. Di 
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chi mantiene i diritti del suo Principe , e de’ 
suoi eguali potendo violarli , si dice che fa il 
suo dovere , e merita lode . Se io ho dei dirit- 
ti , e pretendo giustamente che gli altri li ri- 
spettino, con egual giustizia pretendono gli al- 
tri che venghino rispettati i diritti loro ; e se 

10 non>li rispetto son degno di biasimo . Cosi 
pure chi è fornito di autorità e potere sopra 
gli altri può e debbe obbligarli ad eseguire 
guanto o per se , o per mezzo d’ un altro le- 
gittimo Superiore avrà loro prescritto di ragio- 
nevole ; sanzionando le sue leggi coll’ intimare 

11 premio agli ubbidienti , ed il castigo ai col- 
pevoli . 

Ridotta la moralità entro a questi termini, 
vediamo se si confaccia colla natura umana , 
colla libertà , e colle sue azioni . E’ chiarissi- 
mo che ove non v’ ha libertà non v' ha ticp- 
pur luogo a moralità , essendo questa il risul- 
tato , e come il fine di quella ; indi le provo 
della moralità lo sono egualmente della libertà; 
e le provo della libertà debbono precedere quel- 
le della moralità . 

Due sono le vie che ci conducono ad in- 
dagare la moralità delle azioni umane ; questo 
sono e le conseguenze dedotte dalle verità già 
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note , e 1' esperienza del sentimento. Ci siamo 
già riconosciuti per esseri intelligenti , e liberi; 
abbiamo anche riconosciuto un Dio da cui di- 
pendiamo e noi , ed il mondo intero ; cui sia- 
mo debitori del nostro essere , delle nostre 
facoltà , e fino della libertà medesima ; rico- 
nosciamo pure degli altri esseri simili a noi , 
ed uniti a noi con vincoli strettissimi . Poi- 
ché sono intelligente , e libero debbo seria- 
mente, riflettere qual uso si mi convenga fare 
della mia libertà , e qual influenza sieno per 
avere le mie elezioni sulla mia felicità ; se per 
colpa mia divento infelice , il rimorso aumen- 
terà la mia miseria ; facciamo la ipotesi , che 
trasportato dal piacere d' un cibo , o d* una be- 
vanda la prenda in una quantità eccessiva che 
mi produca dei dolori acutissimi ; se una secon- 
da volta , se una terza commettessi lo stesso 
disordine , come non accusar me stesso dei do- 
lori , che mi avrebbe cagionato f Se riconosco 
un Dio d 5 infinita sapienza , d’ infinito potere 
cui son debitore di tutto quanto sono, di tutto 
quanto posseggo , debbo in conseguenza studiar 
la sua volontà , ed assoggettarmi nell 5 uso della 
mia libertà alle leggi eh’ egli mi avrà imposte ; 
conosciute che avrò le sue leggi , e la sua vo- 
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lontà , queste per gratitudine dovranno èsser la 
regola delle mie azioni ; essendo giusto che pro- 
curi di compiacere a chi son debitore d’ ogni 
bene , e che non mi serva de’ suoi doni con- 
tro di lui . Concorrerà allo stesso scopo il mio 
interesse , sperando se lo contento , che mi ren- 
derà felice ; e temendo , se 1’ offenderò , i suoi 
gastighi . Lo compiacerò poi glorificandolo, ino- 
ltrandomi grato , beneficando i suoi amici, per- 
fezionando le mie facoltà per vieppiù glorificar- 
lo , e per rendermi più idoneo a procurar l'al- 
trui bene . All’ incontro 1' offenderò bestem- 
miando il suo nome , dispregiando la sua auto- 
rità , obbliando i suoi benefizj , perseguitando 
le sue creature , e deteriorando me stesso . 

Facciamo un passo avanti . Il sentimento 
proprio , che c' insegna circa la moralità? Egli 
è il nostro gran maestro , e sotto i nomi or di 
coscienza , or di sinderesi , or di ragione tiena 
dentro di noi una scuoia sempre aperta , nè ci 
é possibile non sentir la sua voce ; questa oi 
•i rapporta all’ intelletto mostrandogli la con- 
gruenza , o incongruenza delle sue massime j 
ora alla volontà produceudo in essa quando ri» 
morso , quando contentamento . Ciocché non 
vuoi per te non farlo agli altri , intuona sem- 
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pre all’ intelletto . Ad ogni atto di misericor- 
dia , di beneficenza segue dappresso nella vo- 
lontà il piacere il più puro ; gl’ingrati , gl' in- 
giusti , i crudeli sono tormentati da> rimorsi , e 
timori . Relativamente agli altri uomini alzo 
parimenti nel mio interno un tribunale ineso- 
rabile , approvo , riprovo ; assolvo , condanno; 
decreto e preraj e gastighi ; che se io non pos- 
so distribuirli , rni rimetto per la distribuzione 
a chi n’ ha e 1’ autorità , e ’l potere ; all’ Au- 
tor della natura , a chi ci dotò d’ intelligenza, 
di libertà , di discernimento del bene , e del 
male ; e ciocche più fa al nostro caso , d’ una 
interna soddisfazione , ovver d’ un amaro ri- 
morso , die non sono altro in ultima analisi se 
non se il carattere della di Lui approvazione , 
o disapprovazione , ed il principio della spe- 
ranza e del timore di essere dal medesimo o 
premiati , o puniti . Quando io ho preso un 
partito che non dovrà , e che tengo celato 
a tutti , cosa è mai che mi tormenta ? Il ti- 
more certamente di chi lo sappia , lo condan- 
ni , possa , e voglia castigarmene . Quindi se 
arrivo a persuadermi ch’egli m’abbia perdona- 
to , rientra nel mio cuore la interna tranquilli- 
tà , ed uua pace soavissima . 
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Se sorto fuor di me stesso , e eontemp... 
gli altri uomini , in tutti scopro prove chiaris- 
sime degl’ istessi sentimenti ; ovunque mi vol- 
ga sento risuonare per tratto or lodi , or vitu- 
peri 5 ogni legislatore propone e premj , c ca- 
stighi ; il crudele , l’ ingrato , 1’ infedele sono 
1’ oggetto dell’ aboininazion generale ; il grato , 
il fedele , il misericordioso vengono colmati di 
benedizioni . Levate la libertà , e la moralità, 
tutto questo apparato diventa vanissimo , ridi- 
colo , insussistente , e senza fondamento . L' 
uomo sarebbe il fenomeno piti strano , se col- 
locato nella cLsse delle cause necessarie , la 
necessità stessa lo costringesse a persuadersi del- 
la sua libertà ; ed a trattare e se stesso , e gli 
altri come liberi , e meritevoli di premio , p di 
gastigo . Si attribuirà tutto ai pregiudizi della 
educazione ? Ma al primo educatore onde gli 
nacque questa maniera di pensare ? E come po- 
tè propagar le sue idee di libertà in mezzo a 
degli esseri necessarj , ed eccitare nel loro cuo- 
re dei sentimenti analoghi , quali si convengo- 
no solamente a chi con libertà adempie o man- 
ca ni suo dovere ? Se nulla di tutto ciò posso 
concepire , mi confermerò sempre pili conve- 
nirsi alle mie azioni quella moralità , di cui le 
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verità già dimostrate , e 1’ intimo sentimento 
mi aveano reso persuaso . 

MEDITAZIONE XII. 

Della immortalità. 


Avrà un termine la mia esistenza? Si distrug- 
gerà 1' anima nella morte ? Perderò per sempre 
ogni sentimento ? Ecco le gran questioni , dal- 
la cui soluzione pende la tranquillità del mio 
spirito , e la condotta della mia vita . Chi non 
crede un’ altra vita , per calmarsi rigetta , ed 
allontana dalla sua memoria il pensiere funesto 
della morte ; nè si propone nelle sue operazio- 
ni altro fine che un interesse temporale , ed ac- 
comodato ad una esistenza passaggiera . Chi si 
crede creato per 1’ eternità cerca la sua paco 
nella speranza d’ una felicità senza fine; ad es- 
sa indirizza i suoi pensieri , ad essa le sue azio- 
ni , essa è lo scopo cui sempre mira ; e se 
sviato declina qualche volta dalla via retta, dà 
tosto indietro , e si rimette sul buon sentiero 
studiando il modo , e mettendo a profitto il 
tempo . Possa la mia mente veder chiaro in 
questa regione , ed Scoprire un punto d’appog- 
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{io su cui fissare il piede con fermezza . Ad ot- 
tenerlo diamo una occhiata in primo luogo agli 
attributi di Dio ; indi al proprio nostro spirito; 
e finalmente agli altri esseri intelligenti . 

Quel Dio che già riconobbi , per Autor 
della natura , e delle sue leggi , che mi dotò di 
libertà , e di discernimento del bene e del mal 
morale , e sapientissimo eh* egli è , ben cono- 
scendo le opere sortite dalle sue mani , e go- 
vernate dalla sua giustissima provvidenza, non 
può non vedere che molte tra le sue creature 
razionali osservano esattamente le sue santissimo 
leggi , eppure non ricevono in questa vita il 
premio corrispondente alle loro virtù ; che mol- 
te altre all’ incontro trasgrediscono i suoi co- 
mandamenti , e ciò non ostante prosperano , e 
vivono contenti fino alia morte . Leggi , e co- 
mandamenti divini chiamo per ora quelle voci 
della coscienza , quei dettami interni, che la ra- 
gione approva ; la cui osservanza soddisfa lo spi- 
rito, e la cui violazione gli produce dei rimorsi. 
Ora domando : può la Diviqf^pustizia lasciar 
la virtù senza premio , e la micpiità impuni- 
ta ? La giustizia umana non lo può certamen- 
te , e lo potrà la divina , eh’ à la regola , cui 
la umana debbo conformarsi ; che è il fonte , 
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ed origine onde derivarono nei nostri petti i 
sentimenti di giustizia ? Ah I se Iddio ci co- 
stringe a condannar 1' ingiustizia , ed Egli è 
ingiusto , ci costrìnge a condannar lui medesi- 
mo . Può idearsi assurdo maggiore 1 Non man- 
cherà forse chi creda esser la virtù sufficien- 
te premio a se stessa , ed il vizio a se stesso 
pure sufficiente castigo . Se non vi saranno al- 
tri premj , nè altri castighi , certamente gli uo- 
mini preferiranno il vizio felice alla virtù sfor- 
tunata ; compassioneranno il giusto perseguita- 
to } e s’ irriteranno vedendo la prosperità del 
roalvaggio ; segno chiaro che non credono nè 1’ 
Uno , nè 1’ altro trattato in questa vita con- 
forme al suo merito . Se v’ ha giustizia in Cie- 
lo , le cose non suderanno sempre così ; si cam- 
bieranno le sorti ; questo è il grido universa- 
le ; grido di ogni animo ben fatto, che tanto si 
alza più alto , quanto viene da un cuore più 
puro . Posto però che sia dovuto ad altri pre- 
mio , ad altri supplizio dopo questa vita , chi 
fisserà la lor durata , onde resti soddisfatta la 
giustizia di Dio ? Rispetto al giusto , mi sem- 
bra che maggior premio se gli conferirà , se non 
sarà eterno , maggior sarà la pena di doverlo 
perder un giorno ; convertendosi così in pena 
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il premio stesso . L’ infelice all’ incontro la 
distruzione , e 1’ annichilimento li terrà in con- 
to di grazia . Io m’ immagino uno che dopo 
molti travagli sia giunto ad uno stato in cui 
gode de* piaceri e purissimi , e grandissimi ; se 
questi venisse solamente a temere , che spirato 
un certo tempo sarebbe per sempre privato dei 
medesimi , oh ! quanto questo timore amareg- 
gierebbe i suoi piaceri ; se poi temesse di finir 
la sua esistenza , e di ritornar al nulla ; o non 
saprebbe il quando , e 1’ incertezza lo terreb- 
be sempre inquieto ; o sapendolo , potrebbe egli 
non soffrire contando i momenti, che gli restas- 
sero a godere ? Forse che Iddio farà in modo , 
che il giusto premiato nulla sappia del suo av- 
venire , onde liberarlo dal timore di perdere 1$ 
sua felicità , e poi lo annichilerà improvisaraen- 
te ? Circa nna tal ipotesi io dalla giustizia di- 
vina mi appello alla sua bontà . Come 1 un Dio 
buono , ed infinitamente buono avrà creato de- 
gli esseri ragionevoli per av**r poi il piacere di 
distruggerli , quantunque fedeli alla sua volon- 
tà ? Gli saranno forse d’ imbarazzo ? O non 
potrà creare degli altri , se cosi gli aggrada , 
senza distruggere i primi , che lo lodano , che 
lo amano , e che sospirano per amarlo , e lo- 
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darlo eternamente ? Quando parlo dì distruzio- 
ne intendo di parlare ugualmente della priva- 
zion di sentimento ; poiché a chi non sente di 
esistete , una esistenza che non conosce non può 
procurargli nè piacere , nè dolore , ed è come 
*e non fesse . Intorno però a questa , ed altre 
simili ipotesi che sognano quei che temono di 
essere immortali , quantunque H mio spirito 
non possa penetrare nei profondi segreti di una 
sapienza infinita , ai riposa però con piena con- 
fidenza nella infinita e giustizia e bontà , fin- 
ché una luce celeste non diradi le tenebre che 
offuscano la sua mente ; ei frattanto cerca pure 
dentro di se medesimo i semi dell’ immortalità. 

Un essere semplice senza veruna composi- 
zione qual si è 1’ anima nostra , non può pe- 
rire per la dissoluzione delle parti che non ha; 
nè si rende credibile che il Creatore voglia u- 
sar della sna Onnipotenza per distruggerlo . I 
materialisti certamente non ricorreranno a que- 
sto atto della Onnipotenza per metter in dub- 
bio P immortalità dell’ anima , mentre i mede- 
simi non attaccano questa immortalità se non 
per farsi scala onde negare P esistenza di Dio . 
Esisterà dunque P anima per sempre , ed esi- 
sterà dotata di tutte le sue facoltà , giacché la 
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«Utenza d’ una cosa qualunque porta necessa- 
riamente la coesistenza delle sue proprietà essen- 
ziali , che nell’ anima sono indubitatamente la 
memoria , 1’ intelletto , e la volontà . Como 
esisterà poi ? Resterà «sa unita ad un qualche 
corpo dopo la morte , ovvero sciolta interamen- 
te dalla materia ? Dallo stato presente in cui 
dipende per le sue sensazioni dagli organi dei 
sensi , e del cervello , poco o nulla possiamo 
indovinare pel suo stato dopo la morte. Io non 
posso concepire a che potesse giovare 1’ unione 
con un corpo qualunque disorganizzato , per 
«empio il germe di Bonnet ; un tal corpo sa- 
rebbe piuttosto un ostacolo che un ajuto per le 
sue operazioni ; 1* anima dipendente da esso si 
troverebbe in un perfetto sopore; il quale o sa- 
rebbe eterno , ed equivarrebbe ad un vero an- 
nichilamento ; oppute dopo un dato tempo ri- 
organizzatosi quel corpicciuolo comincierebbe 
una nuova serie di sensazioni ; ed allora que- 
sta mancando la memoria del passato , e rotta 
così la continuazione tra i due stati , apparter- 
rebbe ad un nuovo Io , ad una nuova perso- 
na , e sarebbe come una nuova creazione. Re- 
sterà I* anima dopo la morte sciolta affatto dai 
legami della materia ? Se cosi fosse , nel siste- 
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ma delle cause occasionali non nascerebbe pei 
ciò veruna difficoltà , onde 1’ anima non agisse 
come prima ; e se anche durante la unione col 
corpo , questo sistema non avesse avuto luogo, 
non potrebbe averlo sciolta questa unione ? Ma 
si prescinda affatto da un tal sistema ; doman- 
do io , è forse più difficile a concepire che 1’ 
anima separata riceva le impressioni immedia- 
tamente dagli altri oggetti , di quel che sia il 
comprendere come essa percepisca i movimenti 
del corpo cui è unita ? L’ anima in quello sta- 
to non agirà , come agisce unita al corpo, non 
ticeverà le impressioni degli oggetti coll’ inter- 
mezzo dei sensi , ma si conclude da ciò , che 
non le riceverà , nè agirà in veruu altro modo? 

Non manca chi amando di degradar se stes- 
so , fa il vergognoso confronto dell’ uomo colle 
bestie ; per maglio eseguirlo accorda uno spiri- 
to ai bruti , ma spirito che perisce colla morte 
dell*- animale ; quindi presagisce all’ uomo una 
egual sorte , ed un termine niente diverso . Io 
trattandosi delle bestie non posso inoltrarmi più 
in là di quel che mi mostrano le loro azioni 
esterne ; in me stesso sento e conosco anche le 
Interne 5 1’ esterno delle bestie lo vedo tutto in- 
dirizzato alla propria conservazione t ed alla 
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propagazion della specie ; per queste sole si ac- 
carezzano , per queste si combattono fra loro . 
Non aspirano ad una maggior perfezione ; vedo 
le caselle delle Api , ed i tugurj dei Castori la- 
vorali ora come cento , come mille anni là . 
La bestia non dimostra cognizione nè del bene 
nè del mal morale , nè dell’ Autore del suo es- 
sere ; quindi la sua conservazione non interes- 
sa nè la giustizia , nè la bontà divina . Non 
si travede negli animali un altro seme della 
immortalità , che racchiude 1’ uomo nel suo se- 
no ; questi sono gli ardentissimi desiderj di con- 
seguirla ; i quali essendo di tutte le nazioni , e 
di tutti i secoli si attribuiscono a ragione all' 
Autore della natura . 

Una differenza però si osserva fra gli uo- 
mini degnissima di meditarsi ; i cattivi giungo- 
no ad estinguere nel suo cuore il desiderio dell’ 
immortalità , poiché temendola infelice le pre- 
feriscono l'annichilazione; o la privazione di sen- 
timento; i buoni ali’ incontro più avanzano nella 
virtù , più anelano per una vita durevole ed 
eterna . Che pensar dunque ? Che la virtù ha 
fatta lega coll’ errore , e ’l vizio colla verità ? 
Che 1’ Autor della natura soddisfa i desiderj 
dei malvaggi ; e ù ride delle speranze dei bug- 
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ni f Ch’ essendo la speranza dell’ eterna bea- 
titudine il fondamento d’ ogni virtù , sia que- 
sto fondamento non solamente debole , ma va- 
no , e chimerico . Saremo dunque costretti a 
confessare , che la natura mentre che accarezza 
il vizio , tormenta la virtù ; e che 1’ Autor 
dell’ Uman Genere posciachè obbligò la ragio- 
ne ad approvar il bene , e condannar il male. 
Egli guarda bene , e male almen con indiffe- 
renza ? Un tal modo di pensare , e di par- 
lare è il sommo oltraggio e della natura , e del 
tuo Autore . Ma stantechè il minor dubbio in 
un negozio si rilevante diviene una pena cru- 
dele , e perpetua , le anime innocenti e purey 
amanti della virtù , grate all’ Autore del suo 
essere , e piene dell’ idea della sua bontà non 
possono far a meno di non rivolgersi al mede- 
fimo supplicandolo per quell’ amore , che ha 
mostrato creandole , ed ornandole di sì nobili 
iàcohà, arricchendole di tanti doni , ed illustran. 
dole colla cognizione di Lui , di non abban- 
donarle ad uno stato d' incertezza , e fluttua- 
zione ; di manifestarle il lor destino ; e d’ in- 
segnarle i mezzi onde procurarsi una sobda e 
durevole felicità . 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE XIII. 
Della Religione . 


Lasciando alle seguenti Meditazioni il trattare, 
se la Religiosi contribuisca alla felicità e pub- 
blica e privata , eie debba essere rivelata , 
nella presente esaminerò solamente «piale abbia 
ad essere la mia credenza , e la mia condotta 
relativamente a Dio , supposte unicamente le 
verità , di cui fin’ ora sono persuaso ; e se la 
religione influisca , e quanto sulla mia con- 
dotta , ed in ordine a me stesso , ed in ordi- 
ne agli altri . Per Religione intendo : quel com- 
plesso di atti concernenti la relazione che pas- 
sa tra Dio e P uomo , ai quali si dà il nome 
di culto . Io distinguo un culto d'intelletto , 
un culto di cuore , ed un culto di opere ; 1’ 
intelletto rende culto a Dio , riconoscendolo per 
Essere necessario , perfettissimo , e autor della 
natura ; confessando che 1’ uomo , e tutte le 
creature nulla erano , e nulla sarebbono , se 
Iddio non avesse dato loro quanto hanno , e 
quanto sono ; che create da lui rimangono in 
una continua dipendenza dalla sua Onnipoten- 
za ; che portano imbevuta nelle midolle del Io* 
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ro essere 1’ obbligazione di sesvirlo , e di com- 
piacerlo ; e che da Esso solamente possouo , e 
debbono sperare la propria felicità . Il culto del 
cuore avanza un gran passo , ed è quello di 
sacrificare agli obblighi che tiene con Dio le 
sue passioni , inclinazioni , desideri , ed appe- 
titi ; e questo per due motivi sostanzialissimi , 
ed evidenti ; il primo , perchè essendo Iddio 1’ 
Autore e Donatore di tutto , tutto è a Lui do- 
vuto si per giustizia , che per gratitudine ; 1’ 
altro , perchè dipendendo da Esso la nostra fe- 
licità , nulla dobbiamo attentare contro le sue 
leggi , onde giustamente ci renda infelici . L' 
nno e 1* altro culto della mente , e del cuore 
sarebbono sterili , e vani , anzi non meritereb- 
bono il nome di vero culto , se non si tirasse- 
ro dietro il culto delle opere , il quale consiste 
in esaltar gli attributi di Dio ; benedir la sua 
bontà ; onorar b Maestà ; rendergli continue 
grazie pei beneficj che ci ha compì rtiti ; inda- 
gar la sua santa volontà > e conosciutala ese- 
guirla puntualmente , e senza lamenti . Qual 
di questi tre culti non trae la sua origine dall’ 
idea pura di Dio , dai lumi e sentimenti mo- 
rali infusici dal medesimo r e dalle riflessioni 
sopraesposte circa E immortalità ? 
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Sebbene però la Religione nelle tre specie 
di culto riguarda direttamente Iddio , di river- 
bero ritorna sopra di nie , e sopra i miei simi- 
li . Se io procuro il mio bene per soddisfare 
me stesso , se concorro al bene degli altri per 
far loro piacere , la mia condotta non è anco- 
ra un atto di Religione , nè di culto della Di- 
vinità ; se poi aspirerò ad acquistare , e perfe- 
zionare le virtù personali , persuaso che Dio 
avendo confidata a me quest’ opera , almeno in 
parte , vuole senza dubbio che io impieghi a 
questo fine i miei sforzi , e le mie fatiche ; se 
m’ applicherò parimente a procurare la perfe- 
zion degli altri , e contribuire quanto mi sia 
possibile alla loro felicità ; e ciò percltà sono 
opere di Dio , a’ quali Egli desidera e la per- 
fezione , e la felicità ; così facendo , ed alzan- 
do talmente , per così dire , la mira , dò del 
rialzo alle mie azioni , e dalla classe di sem- 
plicemente morali le trasferisco a quella di re- 
ligiose . 

Arrestiamoci qui per ora ; quando mi sarà 
più chiaramente manifestato cosa sia Iddio , co- 
sa ha fatto per me , cosa vuole da me , e sco- 
prirò le sue vedute sopra di me , e sopra gli 
altri uomini , allora potrò ragionare sulla reli- 
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gione con esattezza , con estensione , con ele- 
vatezza . Per ottenere un raggio almeno di cosi 
divina luce mi rivolgerò al Cielo , ed alla ter- 
ra ; entrerò denrro di me ; sortirò fuori ; do- 
manderò alle creature principalmente alle razio- 
nali , non solo alle viventi , ma a quelle ezian* 
dio che mi hanno lasciato in eredità le loro co- 
gnizioni ; Voi sopratutto Esser Supremo , Voi 
che mi creaste dal nulla , Voi che mi avete 
manifestato il grave obbligo che mi corre di 
cercarvi , Voi stesso illuminate i miei occhj , 
parlate alle mie orecchie , illustrate la mia men- 
te , toccate il mio cuore ; spargete una nuova 
luce nella mia anima , ed accendete d'un fuo- 
co sacro tutte le mie viscere . La mia sperane- 
aa è riposta in Voi . 
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MEDITAZIONE XIV. 
Necessità della Religione 
per la felicità privata . 


La Religione è necessaria per frenar le passioni , 
le quali sfrenate ci precipiterebbono in mille di- 
sordini, è necessaria per consolarci nei mali e tra- 
vagli della vita ; ed è necessaria per calmarci nei 
dubbj ed inquietudini sull’avvenire . Rispettan- 
do e servendo Iddio , se mai non vi fosse un’ al- 
tra vita , non mi espongo a verun rischio, nulla 
perdo , anzi raccolgo i frutti della virtù , e gu- 
sto il dolce delle buone speranze . Ma se vi 
fosse un' altra vita , qual contento sarà il mio, 
e quanta la mia sicurezza avendomi procurato 
un giudice favorevole ! Sminuzziamo la mate- 
xia . Tre sono gli stati in cui può ritrovarsi 1’ 
uomo ; o che non crede in Dio , nè in un’ al- 
tra vita ; o che dubita ; o che crede ; ed in 
ognuno di questi stati , o che vive conforme- 
mente alla buona ragione , ovvero che ti lascia 
in preda alle passioni . Chi non crede , diffi- 
cilmente menerà una vita onesta ; mancando 
dei motivi i più efficaci per viver bene ; ma vi 
sia un incredulo , che batta la carriera dell* 
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virtù morali ; quanto gli sarà duro il faticar 
sempre senza premio, oppur con un premio 
scarso , e momentaneo ! Che forte tentazione 
non isperimenterà a vista della prosperità dei 
viziosi t Clie consolazione troverà nelle sue dis- 
grazie , che conforto ne' suoi mali ! Con qua- 
le spavento non guarderà la morte vicina , che 
lo debbo annientare per sempre ! Ma se non 
erederu , e viverà male } com’ è più che veri- 
simile } le passioni poiché si saranno fatta una 
guerra sanguinosa fra loro , termineranno con 
unirsi tutte per stracciargli fieramente il cuore ; 
le calamità poi 1’ opprimeranno senza sollievo; 
e per colmo il vedersi vicino a perdere per sem- 
pre tutti quei beni in cui avea riposta la sua 
felicità , lo condurrà all’ estrema desolazione . 

Che dirò poi dello stato dei dubbiosi ? A 
«ostoro oltre le pene , ed i mali dello stato an- 
tecedente , sovrasta il timore di poter essere 
condannati da un Giudice severo a pene gra- 
vissime certamente , e forse forse eterne . Ter- 
ribile situazione 1 Passare i suoi giorni tra il ti- 
more dell’ annientamento , e 1’ orrore di cade- 
re in mano di un Dio vivente , infinito , ed 
offeso . 

Il terzo stato di quei che credendo con- 
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formano la loro vita alla loro credenza , por- 
ta geco una calma , e<l un contento inesprimi- 
bile ; virtuosi come sono , gustano il piacere 
continuo della buona coscienza ; se soffro- 
no dei mali passaggieri , pensando al guider- 
done eterno , sembrano loro soavi ; vedono 
la morte imminente , senza paventare nè 1' abis- 
so profondo del nulla , nè il rigore del Supre- 
mo Giudice ; anzi il passaggio da questa valle 
di lagrime , e da questa terra di esilio ad un 
paradiso di delizie , e ad una patria , ove li 
attendono i veri beni , i più Uni amici , ed un 
padre amantissimo , e potentissimo sarà loro di 
somma consolazione . Vi sono però molti , che 
eredono , e pur vivono male ; Anime infelici } 
cui la fede delle pene , che sono preparate per 
loro nell' altra vita , amareggia quei piaceri, 
nei quali vorrebbono ritrovare la loro felicità ; 
se non che suol d’ ordinario quel timore esser 
accompagnato dalla speranza di pentirsi un gior- 
no ) ed ottener grazia dalla clemenza di un 
Padre il cui amore , e bontà tuttora speri- 
mentano . 

Classifichiamo adesso i diversi stati giusta 
il grado di miseria che gli accompagna , e se- 
pariamo dagli altri quello stato ove si trova la 
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felicità . Il miserabilissimo è quello di dubita- 
re , e viver male : a questo vien d’ appresso , 
il viver male e non credere . Nel primo 1’ no- 
mo strascinato dalle sue passioni teme or la 
morte che sepellisca col suo corpo i suoi piace- 
ri e le sue speranze j or i castighi preparatigli 
da un Dio vendicatore ; nel secondo come nel 
primo regnano tirannicamente le passioni , ane- 
lanti sempre a nuovi godimenti , tremano a vi- 
sta del nulla che lor sovrasta ad ogni momen- 
to . Non creder e viver bene , dubitare e vi- 
ver bene sono forse stati chimerici . Se per caso 
si danno , nel primo si resiste alle passioni per 
soli motivi temporali , deboi compenso, e frat- 
tanto si corre al nulla coll' immaginazione . 
Nel secondo si resiste per un chi sà , per un 
può essere . Non oso decidere qual de’ due sia 
peggio ; la persuasion dell* annichilamcnto è 
terribile ; ma il tormento continuo dei dubbj 
in materia di somma importanza è d’ uopo pro- 
varlo per conoscerlo . Lo stato di chi crede e 
vive male non lascia d’ esser tormentosissimo 
accoppiando la schiaviti! delle passioni , ed il 
timore delle pene nell' altra vita . Un tale sta- 
to sarebbe forse il peggiore se non fosse ac- 
compagnato di una maggior o minor confiden- 
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sa nella bontà e misericordia di Dio , colla in- 
tenzione sempre di migliorare condotta , e di 
ottener perdono da quel Padre amoroso che lo 
creò ; tal intenzione , e confidenza però lo ren- 
dono meno infelice d’ assai del non credere, • 
del dubitare . Iu qualunque modo si sia , fin 
qui non abbiam ritrovato P uomo febee , e se 
non v’ ha stato migliore , veramente il gen ere 
umano è stato condannato o dal fato , o dalla 
natura , o dal Creatore alla miseria , e ad una 
miseria grandissima . A che fine dunque fu ele- 
vato sopra gli altri esseri ? A che fine fu dota- 
to d’ intelletto , e di libertà ? A che fine nac- 
quer con lui il desiderio della felicità , e la 
atima della virtù ? Ed a che fine massimamen- 
te si alza fino alla cognizione del suo Autore, 
de’ suoi attributi , e di quanto ad esso è dovu- 
to ? Oh Dio ! C’ infondeste l’appetito della fe- 
licità , unicamente per nostro tormento , desti- 
nandoci ad una miseria irreparabile ? Ed a clic 
ci gioverebbe il conoscere un’ altra vita , e la 
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nostra' immortalità ; se non che ad avvelenare 
tutti i nostri piaceri col timore di pagarli a ca- 
ro prezzo? Ma oimè! Nò , Dio buono , non è 
così ; non siete voi crudele ; le vostre viscere 
sono di tenero padre ; ci creaste per la felici- 
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tè , e ci preparaste i mezzi per ottenerla . Que- 
sti mezzi sono : credere , e viver bene . Eccoti 
1' ultimo degli stati contemplati disopra; stato 
che dista dagli altri come il giorno dalla not- 
te ; la luce dalle tenebre ; il Ciel dalla terra ; 
la vita dalla morte ; il bene dal male ; la vir- 
tù dal vizio ; la calma dalla burasca ; il con- 
tento dall’ afflizione ; la felicità dalla miseria . 
Chi crede , ed opera conforme alla fede non è 
in balia delle passioni , che anzi è fornito di 
mezzi fortissimi per assoggettarle ; non è lace- 
rato dai rimorsi , ma gode in vece d’ una in- 
terna soddisfazione ; al terminar di questa vita 
sp-ra cominciar un’ altra vita beata ; non teme 
il nulla , non il castigo d’ un Giudice severo . 
N»-!!p disgrazie di questa vita confronta i pati- 
menti colla mercede , la fatica col premio ; 
confronto che rende dolci i patimenti , e le 
fatiche . Vestiamo la persona di quest* uomo , 
e vedremo tosto quanto sia invidiabile la sua 
sorte ; se la sua credenza fosse un errore , un 
tal errore sarebbe da preferirsi a tutte le veri- 
tà ; ma nò , non può esser errore una creden- 
za eh’ è 1’ origine , ed unica origine della vir- 
tù , e della felicità . 

L’ esperienza , dirà taluno , riclama con- 
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tro tatto ciocché ahbiam detto intorno alla nti- 
seria dei viziosi , e la felicità dei buoni ; noo 
essendovi nulla di più comune che dei giust 1 
nell* afflizione , e tristezza ; e dei libertini sen- 
za fede , e senza, costumi lieti e contenti . Ris- 
pondo che le apparenze sono fallaci ; osservo , 
che né il contento del libertino , nè 1* afflizio- 
ne del giusto non sono conformi al suo stato, 
e debbono in conseguenza esser controbilanciato 
dagli affetti contrarj , nè posson durar , che po- 
co . Giugne P uomo , non lo nego , nel tras- ' 
porto delle passioni ad allontanare da se ogn* 
idea conforme a ragione , ed immersosi nella 
carne giugne quasi a materializzarsi , a bruta- 
lizzarsi , a gustare i piaceri del senso , e com- 
mettere i delitti senza riflessione , senza previ- 
sione , e senza rimorso ; ma le passioni forti 
son di corta durata ; e quando o naturalmen- 
te si raffreddano , ovver per malattia, e per le 
disgrazie dan luogo alla riflessione , e un si ri- 
corda di esser uomo , sparisce 1’ incanto , e si 
vedono , e si sentono le cose come sono . Ag- 
giungo , che il giusto nell' afflizione alza il suo 
cuore a Dio , da cui e spera sollievo, e ricom- 
pensa ; si può soffrir , dice a se stesso , pochi 
«omenti , per goder eternamente ; ma 1’ empie 
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eome temprerà i suoi mali ? Tra 1’ «pressioni 
terribili con cui Giobbe maledice i suoi nemi- 
ci , terribilissima mi è sempre sembrata questa : 
che tocchi al mio nemico la sorte dell' empio ; 
ehe nella tribulazione non trovi r.n padre cui 
invocare , nè un Dio che lo esaudisca nella 
persecuzione . Se non ostante il fin qui dello 
si darà chi sostenga la causa dell’ empio , io 
certamente non la desidero per me , nè com- 
prendo che contento potrei provare essendo 
schiavo delle passioni , senza consolazione nelle 
disgrazie , e messo fra la desolazione dell’ anni- 
ehilamento , ed il timore della vendetta di un 
Dio . Non ignoro 1’ infinità di sentimenti che 
hanno abbracciati i filosofi circa il sommo be- 
ne , o sia la felicità ; non potendo però trovar- 
si senza religione nè tranquillità di spirito, nè 
vero piacere , nè solida virtù , mi è forza con- 
fessare esser impossibile senza religione ottener 
il vero , ed il solido bene neppure in questa 
vita mortale . 
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MEDITAZIONE XV. 

Della necessità della Religione per la felicità 
pubblica y e comune . 


Teniimo sempre fisso 1’ occhio al fondamento 
della Religione ; questo consiste nella ferma cre- 
denza «1* un Esser supremo, padrone dell'Uni- 
verso , d’ un Legislatore la cui volontà -è la 
regola d> llo nostre azioni , d’ una Provvidenza 
che veglia sugli avvenimenti della vita presen- 
te , d' un Giudice che nell' altra ci domanderà 
conto di quanto abbiamo operato , e d’ un Ri- 
muneratore che premierà la virtù , e punirà i 
misfatti . Supposta questa base , mi fo ad esa- 
minare , se tra la religione , e la felicità pub- 
blica delle Nazioni vi passi una necessaria con- 
nessione . La felicità pubblica dipende dal zelo 
di chi comauda nel promover il ben comune , 
e dalla esattezza nell' amminìstrazion della giu- 
•tizia ; dipende dalla tranquilla sommessione del 
popolo , e dai mutui soccorsi che vicendevol- 
mente si prestano i membri della stessa società 
nei rispettivi bisogni ; dipende dalla sicurezza 
della vita , dell' onore , e delle proprietà . Or 
tai beni non possono ottenersi senza i Buoni 



•ostami , e senza tener imbrigliate le passioni ; 
1' una e 1’ altra di queste due cose hanno duo- 
po , che 1’ nomo concepisca dei forti motivi, • 
riponga il suo maggior bene nell’ abbracciar la 
virtù ; or nulla avverrà di tutto ciò senza la 
credenza delle verità religiose già sopra da noi 
esposte . 

Cominciamo da chi ha nelle mani le redi- 
ni del Governo , e non è tenuto a freno dalla 
religione ; penserà esso ad assicurare , ed accre- 
scere la sua autorità ; a farla servire per 1’ ag- 
grandimento della sua famiglia ; a contentar , ed 
arricchire i suoi amici } e partitanti . Se la le- 
gislazione sarà nelle sue mani , indirizzerà le 
leggi verso quei fini ; se non potrà far le leggi 
a suo modo } le interpreterà , sospenderà , di- 
spenserà , ovver le violerà apertamente , se cosi 
lo vorranno i suoi interessi . 1 suoi parziali non 
saranno mai castigati, coi nemici sarà terribile. 
Non vorrei ( dice un Ateo nell’omelia sopra 1’ 
ateismo ) aver che fare con un Principe Ateo 
che avesse interesse in farmi pestare in un mor- 
tajo , son sicuro che lo farebbe . Se ognuno si 
studia di aumentare , e perpetuare i suoi pia- 
ceri , che farà il Principe Ateo } cui sono in- 
iitferenti tutt’ i mezzi , e per cui lecito , ed 


illecito son nomi vani . Per qua! motivo dun- 
que dovrà reprimer i suoi desiderj , e frenar 1* 
sue passioni ? Non per altro , che per non ir- 
ritare i sudditi , e non mettere a repentàglio la 
propria autorità , e forse la propria vita . A 
questo pericolo riparerà colla seduzione , col 
terrore ; distribuirà gl’ impieghi , e confiderà le 
forze , non a cld Io merita , e ne farebbe buon 
«so j ma a chi gli si mostrerà appassionato , a 
chi avrà bisogno di lui , e forse per godere 1* 
impunità dei loro delitti. Se dei subalterni di 
timil razza si abusano del potere, trovano pro- 
tezione in un Governo , che li crede nccessarj 
alle sue mire . Frattanto il Cittadino onesto , 
che non può soffrire la compagnia d’ uomini 
infami , e prepotenti } si allontana dai pubblici 
affari , e si concentra in un angolo ritirato per 
poter ivi gemere sulle disgrazie del popolo, che 
non potrebbe deplorare in pubblico . 

Dall’ empio in trono passiamo al suddito 
irreligioso ; costui non può ripor la sua felicità 
che in beni sensibili , e passaggieri ; in piaceri, 
in ricchezze , in onori ; in procacciarsi la mag- 
gior possibile indipendenza . Si fa beffe delle 
convenzioni , e dei giuramenti ; in chi coman- 
da non riconosce che un uomo più fortunate 
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degli altri in forza ili accidentali combinazioni, 
se non già di delitti ; quindi 1’ obbligazione 
d' ubbidire , non supponendo un vero diritto 
in chi comanda , è per lui un puro fantasima 
da impaurire gl' ignoranti . Che soggezione 
dunque aspettarsi da un tal uomo , fuorché per 
necessita ? Se di un tumulto , sedizione f o ri- 
voluzione spera qualche vantaggio , le promo- 
verà senza scrupolo , e le condurrà , per quan- 
to gli sarà possibile , ad effetto , servendosi d' 
ogni mezzo anche il più orribile . Se la forza 
pubblica comprime le private in modo , che sia 
impossibile alzarsele contra , si sostituirà 1’ in- 
ganno , si eluderà lo legge con astuzia , ti com- 
metterà il delitto col favor delle tenebre, alla 
spada sottentrerà il veleno , alia violenza la ca- 
lunnia , alla sollevazione il complotto . 

Come però la felicità pubblica più che nel- 
la influenza del Governo consiste nell' adem- 
pimento dei doveri fra i privati , nella giusti- 
zia dei tribunali , nella pace delle famiglie T 
per questi oggetti precisamente è appunto più 
necessaria la Religione . L’ empio considera gli 
uomini come tanti esseri organizzati per non si» 
qual accidente ; eh’ oggi sentono , e pensano , 
domani non sentiranno , non penseranno più v 
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con chi Egli non ha altra connessione che ntia 
certa simiglianza . Siccom’ Esso non è capace 
di privarsi d’ un piacere per gli altri, così cre- 
de gli altri incapaci di privarsene per amor di 
Lui ; nel suo sistema tutti agiscono conforme 
alle proprie inclinazioni , nò possono declinare 
dai loro impulsi ; non più virtù , non più ob- 
bligazioni che lo richiamino al dovere ; e come 
richiamarlo , persuaso eh’ egli è , che tutti ab- 
biano un diritto imprescrittibile di soddisfare le 
passioni . Si vanterà di esser incapace d’ offen- 
dere i suoi simili ; ma se saremo al caso di non 
poter godere ciocch’ ei brama senza pregiudica- 
re un altro , e che lo possa far impunemente, 
qual freno potrà contenerlo f Ed oh ! quanti 
mali possono gli uomini apportarsi 1* un 1’ al- 
tro senza timor di castigo ! rubbare di nascosto; 
appropriarsi ciocché sanno appartenersi ad altri, 
benché manchino le prove ; smarrir documen- 
ti , fìngerli , contraffarli ; ingannarsi con bugie, 
con spergiuri ; calunniarsi , avvelenarsi ; pro- 
curarsi P impunità di un delitto con altri 
nuovi , come sarebbe corrompere il giudice , 
comprare de’ testimonj falsi , procurar la mor- 
te dell’ avversario . La giovine nubile si libe- 
rerà dall’ infamia coll’ aborto , o coll’ infanti- 
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eidio , la moglie dal marito col veleno ; ed un 
figlio più mostro che uomo .... Basta , la pen- 
na mi cade di mano nel voler descrivere gli or- 
rori di cui è capace un empio , un ateo , un 
uom senza religione . Più d’ una volta non è 
, sufficiente la religione per impedir i delitti , e 

Basterà una ragion disarmata , o per dir me- 
glio munita di massime perverse ? Chi potendo 
vivere in una Città , in una famiglia di per- 
sone , che temono Iddio , che rispettano il 
giuramento , che credono un’ altra vita , pre- 
ferirà la società degl’ increduli , cui la coscien- 
* za non vieta verun delitto, ed in cui i rimorsi 

perdono molto della sua forza, perchè creduti da 
•/ essi pregiudizi dell’ infanzia? Voivecchj invalidi, 

?oi poveri , voi malati , voi prigionieri , voi 
esuli } voi quanti soffrite o per la giustizia , o 
per qualche infortunio , o per la condizione 
della natura debole per se stessa non vi augu- 
rate sicuramente di cadere nelle mani dell’ em- 
pio , a preferenza di quelle dell’ uom che nel- 
la scuola della religione imparò che siete suoi 
fratelli , che siete creature amate da Dio , che 
la misericordia vi è dovuta ; che i beni che vi 
somministra non sono nè gli unici , nè i più 
preziosi , « che saranno abbondantemente com- 
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pensati . Cercate , dice Hume , un popolo sen- 
za religione , e se lo trovate , assicuratevi, che 
non differirà punto dalle bestie . 

Ci obbiettano gli Atei che neppure la Re- 
ligione impedisce i delitti . Falso che non ne 
impedisca moltissimi ; vi sono delle persone re- 
ligiose che non solamente non li commettono , 
ma faticano con gran zelo per sradicarli ; altre 
ne commettono meno ; e non sono poche quel- 
le che si pentono , e riparano per quanto pos- 
sono il mal che fecero . Abbondano però con 
tutto ciò i delitti ; se la Religion è falsa , se 
languida , se si mette in non cale , se si di- 
sprezza per dar orecchio ad una vana filosofia, 
è verissimo ; ma più pura che sarà la Religio- 
ne , più viva , più fervente , più rispettata , più 
si sminuirà il numero dei delitti . Ma vi si ve- 
dono eziandio in mezzo al popolo più religio- 
so . E che forse non regnano i disordini a di- 
spetto dei Governi , delle leggi , delle pene , 
dei bnBni consigli , dei discorsi filosofici ? Ep- 
pure questi si credono mezzi necessari per man- 
tenere il buon ordine nella società , ed impe- 
dire la total sua dissoluzione . Sola la Religion 
non si riputerà necessaria ? La Religione cbe 
opera con più forza ; cbe opera immediatamen» 
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te sull’ anima ; die abbraccia futt’ i casi ; tutt’ 
i luoghi , tutt' i tempi , che si stende ad ogni 
genere di delitto ? Non è mancato chi ripetes- 
se cor» plauso 1’ infame verso di Lucrezio : Tan- 
tum Rcligio potuti suadcre malo rum . Con co-, 
stui se non ragiona perdiamo inutilmente il tem- 
po ; se poi si dà vanto di ragionatore, ch’eser- 
citi la sua dialettica in cavar conseguenze dai 
principj sopra esposti , e siam certi , che ado- 
perando anche i più fini paralogismi non con- 
cluderà da essi che virtù domestiche , e politi- 
che . Se qualche fanatico se n’ è abusato , di 
che non si abusa 1’ uomo ? Della forza , della 
ragione , dell’ eloquenza , della beneficenza , 
dell’ autorità ; di quanto v’ ha di buono , e di 
meglio di tutto si abusano gli uomini ; proscri- 
vasi dunque tutto , e trasformisi 1' uomo in be- 
stia , anzi in sasso. La vera Religione è amica 
dell’ uomo , appoggio della società , madre della 
virtù , e la base primaria della felicità . Chi la 
conoscerà che non 1’ ami ? Chi non doi^auderi 
al Creatore di poterla conoscere? 




tJigitized by Google 



MEDITAZIONE XVI. 

Se la Religione debba esser rivelata . 


A cciocchè la Religione produca i beni che giu- 
stamente le abbiamo attribuili , è necessario che 
ci venga qual dono prezioso del Cielo per via 
di rivelazione , e che non resti abbandonata in- 
teramente alla ragione umana . È troppo debo- 
le la nostra ragione , nè bastano le sue forze 
per alzarsi tanto in alto , onde possa raggiugne- 
le gli oggetti sacri , e divini , ed iscoprirli con 
sufficiente chiarezza • Platone disperava di co- 
noscere giammai 1’ origine , e la destinazione 
dell’ uomo col solo lume naturale , se non se 
gli apriva una via pib sicura, come sarebbe la 
divina rivelazione ; per cui , come su nave , 
che non corre verun rischio , potesse far feli- 
cemente il viaggio di questa vita . Fino per as- 
sicurarsi della immortalità dell’ anima , e della 
vita futura desidera nel Fedone , else Dio gli 
parli , Nell’ Epinomi riconosce , che tra le vir- 
tù. la pietà è la più desiderabile ; ma soggiun- 
ge , chi sarà capace d' insegnarcela , se Iddio 
non gli fa da guida f All’ incontro non manca- 
no a nostri giorni dei sedicenti filosofi , che 
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mettono in dubbio la possibili;! stessa di Ha ri- 
velazione , pretendendo che questa frastornereb- 
be le leggi , che il Creatore medesimo impose 
alla natura . Confesso, ohe per confutare gli al- 
tri , quantunque ciò non sia per ora il mio in- 
tento , e per convincer me stesso , fine unico di 
queste meditazioni , non trovo miglior partito 
quanto si è quello d’ investigare , se Iddio ab- 
bia effettivamente parlato agli uomini in un mo- 
do straordiuario ; se non ha loro parlato , nul- 
la concludono tutti gli argomenti che si addu- 
cono per provare che debbe parlare ai medesi- 
mi ; se poi ha loro parlato , sciocca e vana è 
la quistione sulla possibilità . Pure riservando 
ad altro tempo una tal investigazione , e con- 
tentandomi per ora di esporre quanto in mute- 
aia di Religione mi detta la mia ragione, non 
posso non maravigliarmi della temei ita di chi 
negò a Dio il potere di manifestar alle sue crea- 
ture le verità che a Lui più aggradi, e nel mo- 
do , e tempo che gli aggradi . Chi creò la na- 
tura , c la forni di leggi , non potrà fare di 
essa , ed in essa quanto gli verrà in grado? Non 
potrà sospendere un movimento , eli’ Egli o per 
se , o per altrui mezzo comunicò, e liberamen- 
te conserva ? Non potrà variar un ordine eh’ 
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Egli medesimo dispose ? È fuor di dubbio che 
senza un perchè non debbe operar cosi ; chi 
presumerà però tanto da arrogarsi la cognizione 
di tutt’ i motivi , che possono movere il Crea- 
tore ad agire colle sue creature in un modo 
piuttosto che in un altro ? Certamente , se la 
rivelazione giovasse per istabilirc , e consolidare 
la Religione , questo solo sarebbe un motivo 
fortissimo ; e se senza rivelazione non potesse 
la Religione diventar pura, stabile , ed unifor- 
me per tutti gli uomini , non sarebbe un trat- 
to necessario di Provvidenza il prevalersi d’ un 
mezzo iudispensabilo onde ottener la sua gloria, 
e la nostra felicita ? Lontano di attribuirmi P 
autorità di prescriver leggi al Creatore, passerò 
ad esaminare la quasi , e senza quasi assoluta 
necessità d’ una Religion rivelata nell' attuai 
ordine di cose . 

Moltissimi fra gli uomini chi per età ; chi 
per malattia corporale ; citi per scarsezza di ta- 
lento ; chi per mancanza di studio , e di ap- 
plicazione ; chi per distrazione negli affari , ed > 
occupazioni ; chi per cattiva o niuna educazio- 
ne non sono capaci d’ indagar la verità , e me- 
no assai ove si tratta d’ una serie di verità , c 
di verità astratte , di verità che non entrano 
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pei sentimenti , che Tengono offuscate dalle 
passioni . Pochi cui il Cielo accordasse forze di 
corpo, e di mente , lungo ozio , istruzion so* 
lida , e calma di passioni potrebbono forse sco* 
prir le verità religiose necessarie per piacere a 
Dio , ppr regolar la sua vita , e procurarsi la 
vera felicità . Pochi dico , non perchè la Reli* 
gione non sia conforme alla ragione di tutti , 
ma perchè pochi hanno sortito una ragion sve- 
gliata , giusta , libera da' pregi udizj , e scevra 
di passioni . In oggi dimostriamo coi soli prin- 
cipj naturali alcune verità , che senza il lume 
della rivelazione non avremmo forse neppur co- 
nosciute , e certamente non avremmo potuto di- 
mostrare . Or , chi potrà mai persuadersi , eli’ 
essendo necessaria a tutti la Religione , Dio 1* 
abbia resa accessibile solamente a pochi , e ciò 
dopo lungo studio , ed in età già avvauzata ? E 
quando anche arrivassimo a conoscer certe ve- 
rità foudamontali , come tener in freno la leg- 
gerezza dello spirito umano , ed impedirgli di 
precipitarsi in errori , che macchino la purità 
della Religione , e mettano a rischio il bene dei 
particolari non che della società ? Il Deista , 
per esempio s' innalzerà fino a conoscere 1’ esi* 
etenza di Dio , la provvidenza , » premj , e le 
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pene dell’ altra vita ; e dopo tutto ciò insegne- 
rà che le passioni sono la voce della natura , 
dateci dal ■Creatore per guide sicure verso la fe- 
licità ; principio da cui ognun vede quanti di- 
sordini vengano in conseguenza . Altri s’ im- 
magineranno la misericordia di Dio a modo Io- 
. ro , quasi che non possa non perdonare dei pec- 
cati , che sono parto della ignoranza , e della 
fragilità immedesimate colla nostra natura . Ed 

O 

oh ! Che campo non apre una tal massima ai 
delitti ? Vi sarà chi applauda al fatalismo , o 
perchè Iddio sà l’avvenire pria che succeda ; o 
perch' Egli ha tutto decretato . Costui o si ab- 
bandona , o si dispera ; corre al delitto , op- 
pur al laccio . Lungo sarebbe tener dietro agl' 
infiniti errori , che i sedicenti illuminati fram- 
mischiano colle verità fondamentali su cui pog- 
gia la Religione , Si mostri però a qualcuno la 
Religione in tutta la sua purità , sarà perciò 
essa dotata di quel grado di forza necessaria per 
produrre i suoi effetti salutevoli, e permanenti 
enl cuore ? Le passioni sono sottili per far na- 
scere dei dubbj , ed eloquenti per persuader 
ciocché lor piace . Oltreche vi sono dei punti, 
che la ragione non saprebbe decider per se so- 
la ; come sarebbe a dire , v' ha egli un mezzo 
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per ottenere il perdono delle ingiurie fatte ali» 
maestà di Dio , ed essendovi qual si è questo 
mezzo ? La difficoltà nasce dall’ esser Dio libe- 
ro sì nel perdonare , che nello esigere quella 
soddisfazione che più gli aggrada . Quanto im- 
porti poi per la quiete dell’ anima il sapere se 
Dio si placherà offerendogli un cuor contrito , 
ed un’ ostia propiziatoria facilmente s' intendo . 

Voglia anche suppor per un momento, che 
ano spirito retto , e sublime scopra senza un 
error sostanziai * quante verità vi sono interes- 
santi circa la Religione ; ma domando , come 
persùaderà Egli la moltitudine ? I suoi ragia- 
menti non v®rranno compresi ; i principj piti 
chiari , ed evidenti saranno contraddetti ;niuuo 
1’ ascolterà ; ninno si crederà obbligato a se- 
guirlo ; contro quell’ uno disputeranno cento , 
ed il popolo non potrà giudicar chi sostenga la 
miglior causa . E’ d’ uopo che Iddio sanzioni 
la dottrina con miracoli , con profezie, con ope- 
re portentose , che sveglino la moltitudine , che 
sieno accomodate all’ intelligenzi dei più roz- 
zi . e. che persona non possa ricusare . Se alla 
purito ti dia dottrina si aggiungono queste prò* 
ve , siamo costretti a riconoscer in esse la vo- 
ce di Dio che parla agli uomini t ed abbraccia» 
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no ipso fatto la rivelazione . Se procederemo 
unicamente per via di discorso , pochi pro- 
gressi ne farà la verità , e resterà vinta dall’ 
errore ; poiché questo si collegherà collo passio- 
ni , colle quali quella sarà sempre in guerra . 
L’ error si prevarrà della seduzione , e la se- 
duzione condurrà al fanatismo , frutto funesto 
di quel volersi 1’ uomo guidar da se stesso , e 
dal suo deboi lume . Faccia pur uso 1’ uomo 
d' l!a sua ragioue specialmente nei momenti di 
calma , ed ascolti la di lei voce nel silenzio 
dette passioni , essa gli servirà di guida fino al 
limitare del tempio della rivelazione } ove chi- 
nando umile la fronte confesserà la sua debo- 
lezza , e la necessità d’ una luce celestiale , e 
dei divini oracoli per conoscere il suo destino , 
la estensione de’ suoi doveri , e la yolontà del 
suo Creatore , Finché la rivelazione non c’ il- 
lumini , osserviamo le leggi che ci detta la ra- 
gione , e ricorriamo ai nostro amabilissimo Id- 
dio acciocché ci mandi uu maestro della salu- 

* 

tare scienza della Religione, autorizzato per far- 
ti riconoscere , e rivestito della virtù dell’ on-» 
impossente suo braccio . 
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MEDITAZIONE XVII. 
Della pubblicità della Religione , 
e del Culto . 


Idd io può parlar agli uomini nella maniera che 
più gli aggrada . Chi li cavò dal nulla , che 
non potrà fare di essi , in essi , e con essi ? La 
locuzion di Dio , ossia rivelazione è privata, se 
•i dirige ad un solo , o per suo privato bene , 
o di pochi altri ; è pubblica , se s’ indirizza ad 
uno , ovver a molti a vantaggio o di tutto il 
mondo , o almeno di un gran popolo . Or po- 
•to che la Religione debba esser rivelata , con- 
verrà che la Rivelazione sia pubblica , ovver 
privata ? La privata vorrebbe che Iddio parlas- 
se ad ognuno manifestandogli tutte le verità , cd 
intimandogli tutti i precetti , o tosto sul primo 
spuntar dell'uso della ragione ; o solamente nel 
corso della vita , quando si troverà aver bisogno 
d’ istruzione 4 e di lumi . Che Dio non abbia 
eletto uè 1’ uno , nè 1' altro di questi mezzi ci 
costa dall' esperienza , e tu'ti ci siamo testimo» 
nj irrefragabili a noi med simi . Senza voler pe- 
netrare nei secreti della Divinità, molte, e buo- 
ne ragioni ci fanno vedere gl’ inconyenieoti , 
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■che apporterebbe la riveluzion privata . Una ma- 
nifestazione , un lume divino qualunque che si 
comunicasse a tutti , e singoli gl’ individui, sa. 
xebbe riguardato come un effetto naturale , e si 
confonderebbe colf uso della ragione . Ognuno 
potrebbe addur in prova le sue rivelazioni per 
difendere i suoi errori , e le sue azioni , anche 
le più mtdvaggie ; nè se gli potrebbon’ oppor- 
re che altre simili rivelazioni particolari . Si 
aprirebbe un campo immenso alle illusioni, al 
fanatismo , all’ abuso . Non vi sarebbe una ba- 
se solida su cui stabilire un metodo uniforme 
di culto pubblico ; giacché ogni individuo avreb- 
be il diritto di richiamarsi contro le cerimonie 
pubbliche in virtù d’ una qualche privata sua 
rivelazione . 

All’ incontro quando la rivelazione si fa ad 
uno o più uomini acciocché insegnino la vera 
religione a! genere umano , « và essa accompa- 
gnata di prove autentiche, e marcate col sigil- 
lo della Divinità , cioè , con opare che eccedo- 
no le forze della natura , debbe chiamare a se 
1’ attenzione universale ; nè la singolarità per- 
metterà che si prenda per un effetto ordinario; 
nè la qualità delle prove lascierà verun dubbio, 
che non sia un dono sopraaaturale . La purità 
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della dottrina , la santità della Vita , il poter di 
far miracoli , la penetrazion profetica di cose 
arcane , e distanti ed altre simili doti di un 
ordine superiore daranno agl’ Inviati del Signo- 
ro tutta 1’ autorità necessaria, onde persuadete 
alle nazioni la verità della loro dottrina , ed 
attirarli al servigio Divino , ed all’ esercizio del- 
le virtù. 11 dotto , e 1' ignorante conosceranno 
allora che quella rivelazione viene certamente 
da Dio , e cho debbono sottomettere ad essa la 
loro ragione 5 in mezzo ad una luce universale 
non avranno luogo la finzione , 1’ entusiasmo , 
la superstizione . Non dubito più dei gran vau 
taggi della rivclazion pubblica ; il culto pub- 
blico ne sarà la naturale conseguenza ; questo 
richiede persone che insegnino la Religione ; che 
la dimostrino ; che la propaghino ; che formino 
nuovi maestri ; richiede segni esterni , dai qua- 
li si riconoscano quei , che seguono la stessa re- 
ligione ; richiede mezzi per fare dei nuovi pro- 
seliti , e per richiamar i disertori ; da tutto ciò 
si vede quanta deggia essere la pubblicità del 
culto . Non perciò pretendo , che il culto in 
tempo di persecuzione non possa rinchiudersi 
nelle rose particolari , e ritirarsi anche alle spe- 
lonche , ed ai boschi ; allora però gli editti uro 
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desimi dei persecutori , gli esiglj , i tormenti 
gli danno una pubblicità eguale 3e non mag- 
giore di quella che godeva in tempo di pace . 
Del resto un culto , interamente secreto diffi- 
cilmente si propagherebbe , anzi si estinguerebbe 
insensibilmente col mancar delle persone , che 

10 professavano ; nelle tenebre correrebbe gran 
rischio di corrompersi , e di corrompere la cre- 
denza , cd i costumi . Certamente non manca- 
no mezzi al Signore di giugnere a suoi fini per 
qualunque via ; a me perù la rivelazione , ed 

11 culto pubblico si presentano come infinita- 
mente più proporzionati per isù bilire , pmpa- 
gare , e conservare la religione ; nè vedo suar- 
dando intorbo intorno per tutta la terra Religio- 
ne fondata su delle rivelazioni secrcte fatte ad 
ogn’ individuo in particolare senza predicazio- 
ne , e senza pubbliche cerimonie . 
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MEDITAZIONE XVII t. 

I Ministri , i Tempj , 
e guani' altro s’ appartiene al Culto 
dev essere rispettato . 


Il Cafro si dee rendere alla Divinità nella for- 
ma più degna ; non essendovi , nè potendovisi 
concepire oggetto più. sublime , e da cui 1’ uo- 
mo più dipenda , la maniera di adorarlo , e ve- 
nerarlo debbe andar accompagnata del più pro- 
fondo e santo rispetto . Nel suo interno debbe 
la creatura riputarsi un nulla in presenza del 
suo Creatore da cui ha ricevuto quanto è , e 
quanto possiede; debbe prostrata in ispirito avan- 
ti alla Suprema Maestà celebrare la di lei be- 
neficenza , amar la bontà , implorar la clemen- 
za , sottoporsi all’ autorità , ed ammirare la sua 
infinita perfezione . Nell’ esterno quanto servo 
al culto della Divinità debb’ esser 1’ oggetto- 
delia sua venerazione ; i Ministri che insegna- 
no la dottrina rivelata , ed eseguiscono le ceri- 
monie sacre ; i Tempj , ove si raduna il popo- 
lo per praticare gli atti che gli prescrive la Re- 
ligione ; in una parola gli oggetti tutti inser- 
vienti al culto . Soffrirebbe un Governo qual- 
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siasi , che nel tempo medesimo in cui si prò-' 
testano i suoi sudditi di riconoscere la sua au- 
torità ; e di ubbidire alle sue leggi , deprezzas- 
sero i suoi Agenti , il luogo della sua residen- 
za , e le insegne della sua dignità ? Il disprez- 
zo di queste cose s' interpreterebbe come uno 
scherno diretto contro il principale . Questo 
punto preso così in generale và fino all' evi- 
denza , e non v' ha nè Religione , nè Gover- 
no che uon la intendan così ; ovunque si ri- 
conosce culto pubblico ( e dove non si ricono- 
sce ? ) P Autorità medesima che lo protegge , 
veglia parimente acciocché venga rispettato . 

Il fissare in particolare la maniera , ed il 
grado di venerazion dovuto a questi oggetti non 
è così facile ; ma certamente essi debbono es- 
ser tali in qualunque nazione , ed in qualun- 
que paese , che nutriscano , e fomentino nel 
popolo 1' idea altissima , ed il sommo rispetto 
dovuto al principio d’ ogni essere , all' Esser 
Sommo , al Padrone della natura . I Ministri 
debbono riguardarsi come persone cui 1’ Uffi- 
zio , ed il Carattere conciliano venerazione ; 
debbono essere decentemente dotati acciocché 
possano vacare senza impedimento al sacro mi- 
nistero ; allontanati da cert' impieghi soliti ad 
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esercitarsi ila persona di bassa condizione s co * 
me pure da tutti quelli che potessero esser lo- 
ro cagione di distrazione dai loro doveri , e che 
non fossero compatibili colla santità del loro mi- 
nistero . Si richiede nei ministri dottrina , gra- 
vità , edificazione , e zelo ; se possibil fosse la 
loro conversazione cogli uomini dovrebbe asso- 
migliarsi a quella degli esseri celestiali . Nelle 
Chiese non si presenterà mai agli occhi nulla 
d’ osceno , nulla d’ indecente, nulla di profano, 
tutto dee cospirare ad alzare la mente , ed il 
cuore verso la Divinità ; i riti saranno maesto- 
si , puri , ed augusti . Vi saranno dei giorni 
destinati particolarmente al culto, ed agli atti più 
solenni della Religione ; per questo mezzo si man- 
tiene più viva l'idea della Divinità, si rinova la 
memoria della rivelazione , dei precetti , e regole 
della morale onde conformar vieppiù la vita coi 
medesimi, cd assicurarsi la eterna felicità . Per 
quanto le suddette rosesi verificheranno più, o me- 
no in una qu dunque nazione, altrettanto fioriran- 
no in essa la religione, la carità fraterna, ed il ri- 
spetto per i ministri del Governo ; che se quel- 
le si trascureranno , in breve spariranno anche 
queste dalla Repubblica , e da ogni società ; 
segno evidente delia importanza , e della neccs- 
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sità di procurare , e promovere il rispetto s 
tutto ciò che lega gli uomini colla Divinità. 

MEDITAZIONE XIX. 

Che il fin qui detto tutto si rinchiude 
nella lleligion Cattolica < 


Xja Religione che insegnò Gesù Cristo come 
la professano i Cattolici non solamente ammet- 
te , ma stabilisce , e conferma le verità fonda- 
mentali già da noi provate nelle prime Medita- 
zioni per mezzo dell’ intimo sentimento } chia- 
rezza d’ idee , e connession di relazioni ; cioè , 
la necessità d' un Essere eh’ esista da se ; che 
sia intelligente ; da cui provenga 1’ ordine del 
mondo in generale , ed in particolare ; e T am- 
mirabile costruzione delle piante , degli anima- 
li , e dell’ uomo ; che abbia impresso il moto 
alla materia , e fissate le sue leggi . Per cioc- 
ché appartiene all’ anima nostra la Religion Cat- 
tolica , la vuole spirituale , libera , immortale, 
soggetta a leggi morali , e per conseguenza a 
premj , ed a castighi . La Religion Cattolica è 
fondata su d’ una Rivelazione autentica , lu- 
minosa , che sparge i suoi raggi per tutto il 

A 
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mondo . Finalmente essa forma la felicità dei 
privati , e quella delle società , ossia , pubblica. 
Che tal sia la dottrina della Religion Cattolica 
non lo può mettere in dubbio chiunque la co- 
nosca anche superficialmente , e sarebbe una 
vera perdita di tempo il trattenersi a provarlo. 

A convincersi pienamente, della verità della Re- 
liaion Cattolica due sole cose meritano di esser 

C 

esaminate : la prima , se la rivelazione in cui 
si fonda sia certa , ed indubitabile ; la seconda 
se sia sufficientemente provata la sua influenza 
sulla pubblica , e privata felicità . A questi due 
punti unicamente ci ristringeremo nella presen- 
te meditazione . Prima però di entrare nell'ar- 
gomento riflettiamo che quel tanto che niun 
dubita circa la dottrina , e fondamenti della Re- 
Jiaion Cattolica è già un forte argomento di ciò 
che ci resta da provare . Ed in fatti come po- 
trà non essere rivelata una Religione che inse- 
gna agli uomini senz’ alcun genere di dubbio le 
verità fondamentali circa 1’ origine del mondo, 
circa il suo Creatore , e circa 1’ uomo medesi- 
mo ? E ciò che vai più , le insegna pure , e 
senza mescolanza di errore . La ragion umana 
abbandonata a se stessa o che non fu sufficiente 
ad «coprirle , o che le vide solamente fra le 
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tenebre , oppure le circondò di dubbj , ovrer 
le macchiò con degli errori , e certamente non 
seppe proporle in modo da farle credere ai po- 
poli . Gli argomenti che provano la rivelazione 
della Religion Cattolica , provano vieppiù la di 
lei utilità . Non utile solamente, nia necessario 
per la felicità dell’ uomo o solo , o in società 
si è il credere un Dio , una provvidenza , la 
propria libertà, 1* immortalità dell’anima , l’ ob- 
bligazione di osservar le leggi della natura , di 
rispettar il Creatore , di amar le creature , per- 
fezionar se stesso coll’ esercizio delle virtù , e 
fuggire i delitti anche i più occulti . £ dove si 
prescrive con più autorità , e con maggior for- 
za la fede di quegli articoli , e 1’ osservanza di 
queste virtù che nella dottrina , e nei precetti 
della Religion Cattolica? Ma entriamo in qui- 
stione , e cominciamo dalle 

Prove della Rivelazione. 

Se io scrivessi per altri , raccoglierei quan- 
to hanno detto i moltissimi Scrittori , che trat- 
tano di proposito questa materia ; meditando 
però nella mia solitudine non addurrò che quel- 
le sole prove che mi persuadono , nè mi pro- 
porrò delle obbiezioni da sciogliere, che a mio 
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credere abbiano poca , o ninna forza . Non v* 
ha pirronismo che possa giunger a tal estremo 
di pazzia da dubitare , se vi siano al mondo dei 
Cristiani , se vi sieno dei Cattolici , e se vi 
sieno stati fin dall’ Imperator Tiberio ; che i 
primi propagatori furono pochi poveri ebrei , 
che rendettero' pubblica testimonianza di aver 
veduto il loro Ma estro Gesù Cristo conversar cogli 
uomini nella Palestina insegnando una Dottrina 
celestiale , risanando infermi, risuscitando mor- 
ti ; che dopo aver spirato in una croce Io avean 
veduto risuscitato ; e trattenutosi con loro per 
lo spazio di quaranta giorni era salito sotto i 
loro oCelij pubblicamènte al Cielo ; quindi aver 
loro mandato lo Spirito Santo che gli riempisse 
di doni straordinarj , iu particolare del dono 
delle lingue , e di una fortezza capace di resi- 
ster a tutt’ i tormenti , ed alla morte più cru- 
dele . Questi Ebrei convertirono alla lor Reli- 
gione molte migliaja de’ suoi nazionali , come 
pure de’ Gentili , e finalmente soffrirono la mor- 
te in confermazione della Dottrina che aveano 
predicato . Or è fuor d’ ogni dubbio che non 
poteano ingannarsi in tutto ciò che affermava- 
no , poiché si trattava di fatti visibili , palpa- 
bili } pubblici , rinnovati più volte alla lor pre- 
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senza , ed esperimentati dai medesimi . Yedea- 
no inoltre verificarsi le conseguenze, come Ge- 
sù Cristo le avea predette, dei miracoli eh’ es- 
si opererebbono , della conyersion delle genti , 
della distruzione di Gerusalemme . Non è me- 
po evidente che i medesimi non ingannavano ; 
poiché citavano avvenimenti pubblici, non uno 
nè due , ma molti , dei quali v’ erano altret- 
tanti testimonj , quanti abitanti contenea la Pa- 
lestina , senza metter in conto il gran numero 
<li stranieri , ebe ammirarono in Gerusalemme 
nel giorno della Pentecoste , e susseguenti il 
parlar ebe facenno quei poveri pescatori ju ogni 
sorta di lingue . Non aveano certamente inte- 
resse , nè motivo di fingere, mentreccbè nè du- 
bitavano , nè poteano dubitare di non ricever 
altro premio della lor predicazione che carceri, 
tormenti , e finalmente la morte , Oltrecchè 
cosa avrebbe mai mosso tante persone d’ ogni 
stato , età j sesso , e nazione ad abbracciar una 
dottrina nuova , predicata da gente povera , e 
sconosciuta , fuorché la evidenza della verità , 
1’ autenticità dei fatti , lo splendor delle virtù, 
i miracoli che 1’ accompagnavano , la verifica» 
zione chiarissima delle profezie antiche , la co» 
Stanza dei suoi maestri a fronte dei più atroci 
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tormenti , e p’r dir tutto in poco , i caratteri 
visibili della Divinità ? Non v’ ha scrittore né 
cristiano , nè gentile che contraddica queste 
memorie , le quali vengono confermate con ogni 
specie di documenti . Non è più certa 1* esisten- 
za degl’ Imperj Assirio , Greco } e Romano di 
quel che lo sia quella della Società Cristiana ; 
nè più indubitabili le vittorie di Alessandro , 
e di Cesare di quelle degli Eroi Cristiani ripor- 
tato dai loro persecutori armati del potere , del 
ferro , dell’ oro , e della seduzione . L’ avea 
predetto Gesù Cristo , e lo ripeterono 6enza ti- 
more i suoi Apostoli, che Gerusalemme sarebbe 
distrutta , nè resterebbe in essa pietra sopra pie- 
tra ; che il tempio , ed i sacrifici finirebbono 
per sempre , che i Gentili si convertirebbono 
alla Fede Cristiana , che i Cristiani sarebbono 
perseguitati , e nulladimeno durerebbono fino 
alla fine dei secoli senza cambiamento nè di 
credenza , nè di morale sotto il Governo dei 
loro Successori , specialmente del Successor di 
Pietro . Tanto ci lasciaron scritto negli Evan- 
geli 5 e P‘ etr o portava nel nome la memoria 
della predizione . Tutto quanto si è verificato, 
ed ogni giorno il vaticinio acquista nuova for- 
za . Vi sarà forse eh’ immagini che poteva Ce- 
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su Cristo , potevano i suoi Discepoli con sola 
la prudenza , e politica naturale prevedere la 
rovina di Gerusalemme con tutte le sue circo- 
stanze , ed il fine della Sinagoga prima che pas- 
sasse quella generazione ? Che potevano pari- 
mente pronosticare la conversion de’ gentili ad 
una Religione predicata da pochi spregievoli e- 
brei , non ostante i martirj cui andavano sicu- 
ramente incontro ? Che poteano promettere la 
durata della Chiesa non per un anno , non per 
un secolo , ma per una lunga serie di secoli , 
fino alla consumazione dei tempi ; eJ una 
Chiesa sempre visibile , sempre intenta all' 
adempimento del suo oggetto di dar luce nlle 
nazioni ; sempre regolata da leggi sauté, nella 
partecipazione de’ medesimi Sacramenti , sotto 
un medesimo Capo ? 

Si noti bene , che si tratta della propaga- 
zione , e conservazion d’ una Religion che do- 
vea per natura sua incontrar mille ostacoli , 
senz’ altre arme , nè altri mezzi per superarli, 
che 1’ evidenza della verità , 1’ eccellenza delle 
virtù , la forza dei miracoli , e 1’ assistenza del 
suo Divino Fondatore . Che non sia esagerato 
il numero , e grandezza degli ostacoli si com- 
prenderà facilmente se osserveremo , che per 

hi, 
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abbracciar il cristianessimo dovea 1' Ebreo an» 
dar contro 1’ idee nazionali imbevute fin dalla 
più tenera età d’ un Messia Re potentissimo , e 
trionfatore delle altre nazioni , che assoggette* 
rebbe al suo Impero temporale ; dovea il gen- 
tile abbandonar il culto degl’ Idoli venerati dai 
auoi maggiori ; il filosofo i suoi sistemi , ed il 
suo orgoglio ; il ricco se non 1’ oro , e 1’ ar- 
gento , almen la cupidigia ; il molle le delizie, 
ed i piaceri del senso ; il delicato dovea espor- 
si ai tormenti ; ed il timoroso non di rado alla 
morte ; e sovente il figlio era costretto a sepa- 
rarsi dal padre , il padie dal figlio , il fratello 
dal fratello , il marito dalla moglie , 1’ amico 
dall’ amico . Alla propagazione si opponevano 
i pregi ud zj , le abitudini , la falsa politica ; 
alla conservazione 1’ incostanza delle cose uma- 
ne , le divisioni , ed i scismi ; 1’ amor delle no- 
vità , la rinnovazion delle persecuzioni , ed il 
viziarsi che fanno col tempo tutte le istituzio- 
ni . Tali e tante difficoltà non si superano che 
con una forza divina ; io la riconosco nello sta- 
bilimento della Religione , e nella sua conser- 
vazione , la benedico , e T adoro . 

Facciamo un passo avanti . Un libro bre- 
ye , e scritto con somma naturalezza , e sem* 
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pticità presentano i Cristiani ai suoi seguaci fi a 
da quando nacque la loro società , intitolato 
Vangelo , o sia Buona niMwa ; la cui brevità 
però e semplicità yauno accompagnate da tutti 
i caratteri della verità , e della Divinità . Cb 
Egli sia autentico ugualmente che le opere di 
.Cicerone , Cesare , e Virgilio non v’ ha luogo 
a dubitarlo. Fino dai tempi piò antichi si tro- 
■va esso citato parola per parola da moltissimi 
/Scrittori c dotti , e di buona fede ; lo conserva 
,una società religiosa come un deposito sacro ; 
,è sparso per diverse nazioni , ed in diverse lin- 
gue . In somma non y’ ha che opporre alla sua 
autenticità . Esso poi respira per tutto una sin- 
cerità senza pari ; i fatti .che rapporta erano 
pubblici , sorprendenti , di fresca data ; la sua 
dottrina è pura , santa , sublime , sigillata col 
sangue de’ suoi Autori ; la sua lezione ha for- . 
mato la consolazione dei giusti , ha contribui- 
to al disinganno degli erranti ; ha chiusa la boc- 
ca de’ njaligni ; ed ha fino strappato gli elogj 
da quella degli eropj . Non potendosi , come 
non si può negar intera fede al Vangelo , con- 
cluderò senza replica : dunque v’ è stato un 
Gesù Cristo che insegnò una dottrina celestia- 
le ; fondò una Religione per tutte le nozioni; 0 
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per tutti i tempi ; operò miracoli strepitosi , 
frequenti , pubblici ; risuscitò ; sali al Cielo ; 
mandò lo Spirito Santo ; profetizzò la rovina di 
Gerusalemme , e la perpetuità della Chiesa ; 
istituì Sacrificio , Sacerdoti , Sacramenti', e ma- 
gistero ; diede leggi ; promise premj ; minacciò 
gastìghi ; premj , e gastighi eterni , che altri 
che Iddio non può verificare . Il Vangelo è lu- 
ce che illumina il mondo ; ancora , che sostie- 
ne la virtù, in mezzo alle burasche ; fuoco che 
accende i cuori ; codice che prescrive la inorai 
più santa ; testamento che dà. diritto all’ eredi- « 
tà celeste ; tesoro che non può esser rubato ; 
medicina che guarisce i malori tutti dell’ ani- 
mo ; stimolo a bea oprare ; asilo di chi peccò; 
freno delle passioni , consolazion degli afflitti , 
pascolo dello spirito . Benedetto sia le mille vol- 
te il Signore , che ci fece un dono si prezioso ; 
benedetto sia , e lodato per tutti i secoli dei 
secoli da quanti conoscono un tal bene , e gus- 
tano la sua dolcezza . 

Una riflessione non posso tralasciare , che 
per me è di sommo peso . Niuno diserta dal 
Catolicismo se non che o per paura di grandi 
mali in tempo di persecuzione ; o perchè già 
è , e vuol continuar ad essere tranquillamente 
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•vizioso ; molti lo conservano , « lo abbracciano, 
tuttocchè lor costi la perdita dei beni , della pa- 
tria , della libertà, e della vita. Niuno in pun- 
to di morte abiurò la Religion Cattolica; mol- 
ti all’ incontro si convertirono ad essa . Dunque 
la sola forza della verità conosciuta, e l'attrat- 
tiva della virtù manifesta producono in tali ani- 
me questi effetti . Che setta , che società , che 
Religione può ripromettersi un simil vanto? Ma 
del confronto della Religion Cattolica colle al- 
tre diremo nella meditazione prossima; ora ve- 
diamo la 

Utilità privata , e pubblica 

+t> • ? » 

della, Religion Cattolica . 

Nelle Meditazioni XIV., e XV. dimostrarci* 
mo la utilità della Religione in generale ; se ciò 
che abbiamo ivi detto si applicherà parte per 
parte alla Religion Cattolica , si troverà che ne 
quadra perfettamente . Volendo però intender a 
pieno tutta la influenza della Religion Cattoli- 
ca sulla felicità pubblica , e privata convien fa- 
re alcune riflessioni particolari. Prima, che tan- 
to più concorre al bene una massima , un 
principio , una dottrina qualunque , quan- 
to più fermamente vien creduta , e quanto i 
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J»iè genialmente conosciuta la sua eviden- 
za . La Religion Cattolica si fonda su del- 
ie prove superiori ad ogui eccezione , e su 
dei latti sensibili , e notorj , accomodati al- 
la capacità di tutto il mondo ; 1’ ignorante 

gl’ intende , ed il dotto nou può ragionevol- 
mente criticarli . Le ragioni naturali a cui so- 
lamente ebbimo ricorso nelle sopracitate Medi- 
tazioni esigono una mente svegliata , ed uno 
spirito esercitato nel meditare ; all’ incontro i 
fatti su cui poggia la Religion Cattolica ferisco- 
no col suo splendore gli occhj di tutti , dissi- 
pano le tenebre , e sforzano gli spiriti a sotto- 
mettersi docili , oppure a dichiararsi apertamen- 
te rubelli ella verità . 

Seconda ; il Vangelo insegna , consiglia , 
comanda delle virtù sublimi , che la filosofia 
non avea mai conosciute ; una di queste è il per- 
dono dei nemici . Quante discordie tarebbouo 
eterne nelle famiglie , come accade tra gl’ in* 
fedeli , se si lasciasse aperto il corso ali’ odio 
contro 1' ingiuriatore ? Virtù che assicurano l’ 
ordine pubblico ; tale si è 1’ ubbidienza non 
•forzata , ma volontaria al Governo , conside- 
rando quei che comaudano non già come uomi- 
ni puramente, ma come Ministri di Dio . Quau* 
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te ribellioni non si sopiscono con questo spiri* 
tu di subordinazione ? Virtù che calmano 1’ ani. 
nio dei particolari ; tra queste merita il'princi- 
pai taogo la penitenza , Che tormento continuo 
non soflrirebbono le coscienze non avendo , o 
non conoscendo un mezzo di riconciliarsi con un 
Dio gravemente offeso ? 

Terza»; la Religion Cristiana sanziona I* 
sue legni colla promessa solenne di prenij so- 
pranaturali f ed eterni , e colla minaccia di ca- 
stighi terribili , e senza fine ; una tal sanzione 
ha una forza grandissima per muovere ad oprar 
il bene , e fuggire il male ; forma inoltre le 
delizie dei buoni } che godono in vista di essa 
d’ una beatitudine anticipata ; ed il tormento 
dei cattivi , che presentono le pene che gli at- 
tendono dopo morte ; in questa modo supplisce 
abbondantemente ciò che manca alle legislazio- 
ni umane , che non passano i limiti di questa 
vita , nè si stendono alle virtù , ed ai delitti 
secreti . 

Quarta ; i premj , ed i castighi non sono 1 
T unico mezzo di cui si serve la Religion Cri- 
strana , anzi di piii ne aggingne altri fintissimi ; 
tali sono 1' esempio di Gesù Cristo nostro Ca- 
po , nostro Maestro e nostro Giudice; i’esem- 
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pio dei Santi clic nomini come noi , e debole 
come noi , pure s’ innalzano ad una subiimis- 
liraa perfezione ; la promessa infallibile della 
Divina assistenza contro la debolezza , ed allet- 
tamenti della carne , contro la vanità , ed in- 
cantesimo del mondo ; contro le insidie del ne- 
mico comune . 

Quinta ; un gran numero di Cristiani ab- 
bracciando i consigli evangelici si dedicano in- 
teramente al servigio del prossimo animati d’ un 
zelo , e d’ una costanza , di cui lo spirito d’ in- 
teresse temporale non è suscettibile . Chi negli 
ospedali ; chi nelle carceri ; chi nelle scuole \ 
chi a benefizio degli orfanelli , degl' invalidi , 
degli esposti ;• questo fra i fedeli , quello fra 
gl’ infedeli spande a larga mano i sollievi , la 
istruzione, le consolazioni, le sovvenzioni. Non 
T* è ninna setta di filosofi , non religione alcu- 
aa fuori del Cristianesimo che ci offra esempi 
di tanta carità } disinteresse , e pazienza . Una 
Religione che produce tali , e tanti frutti , co- 
me è possibile non amarla , non stimarla , non 
venerarla ? 


i 
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MEDITAZIONE XX. 

Che le altre Religioni non apportano i leni , 
che apporta la Religion Cattolica . 


Religione che non sia rivelata non può certa- 
mente arrecare quei vantaggi che porta seco la 
rivelata . I Or la Religion Cattolica è 1' unica 
vera religion rivelata ; da queste due premesse 
teste dimostrate nelle superiori Meditazioni vie- 
ne per necessaria conseguenza , che da essa 
sola dobbiamo sperare i sovraesposti beni . Sem- 
brerà dunque inutile intraprender nuovi esami, 
e voler verificare se vi sia sì , o nò altra reli- 
gione da paragonarsi in ciò colla Cattolica . 
Nondimeno poiché una nazione antichissima 
professa tuttavia la legge di Mosè , poiché mol- 
ti popoli si governano per 1’ Al-Corano di Mao- 
metto ; e perchè tra i Cristiani non è picciol 
numero quello degli Acattolici , non sarà cosa 
straniera alle nostre Meditazioni il fare alcuna 
osservazioni intorno a questi diversi partiti re- 
ligiosi . 

E primieramente , la verità della Religion 
Cristiana suppone la verità della Religion E- 
braica , che le servì di preparazione ; quindi il 
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Cristiano debbe rispettarla, contentandosi di prò-' 
vare che la medesima non fu data da Dio nè 
per tutte le nazioni , nè per tutt’ i tempi ; e 
che dovette cessare col nascer della Religion 
Cristiana . Che non appartenesse che alla sola 
xiazion ebrea è fuori d’ ogni contestazione ; lo 
confessano anche gli Ebrei , ed è imbevuto nel- 
la essenza di quella legge , la quale lungi dal 
proporsi 1’ unione degl' Israeliti colle altre na- 
zioni f prende tutte le misure per tenerli sepa. 
rati ; dunque altra Religione si propose Iddio 
di dare comune a tutto il genere umano . È 
parimente fuor di dubbio , che la legge di Mo- 
sè non dovea durare , che fino alla venuta d’ 
un altro Profeta simile a Lui conforme alla te- 
stimonianza dello stesso Mosè ; finché sorgesse 
il regno del Messia , speranza d' Israeli» , anzi 
di tutte le genti , Che sia poi effettivamente 
venuto il Messia lo rende evidente 1* adempi- 
mento di tutte le epoche rìte della sua venuta 
fissarono Giacobbe , Daniele , ed Aggeo ; giac- 
ché da molti secoli mancò lo scettro di Giuda; 
passarono le settanta settimane di Daniele in 
qualunque modo si pretenda computarle ; e fu 
distrutto il Tempio, che dovea riempir della su* 
gloria il Desiderato di tutte le genti . Che il 
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Messia promesso sia Gesù Nazareno , si dimo- 
stra in primo luogo dalla riunione nella sua 
persona di tutti i caratteri , e di tutti i contra- 
segni , riunione che non potè esser casuale , ma 
dovette esser opera di Dio ; 1’ epoca della na- 
scita ed il luogo ; la discendenza da Giuda , e 
da Davide ; la Madre Vergine , la sua mansue- 
tudine , la sua dottrina , la sua predicazione , 
i suoi miracoli ; 1’ esser Profeta come Mosè , 
legislatore , ed autore d' una nuova società ; i 
suoi tormenti descritti molto prima uno ad nno; 
la sua morte , la sua risurrezione. Il Capo 53. 
d’ Isaia , ed il Salmo ai. bastano da se soli 
per costringere ad arrendersi 1’ animo il più. 
ostinato . Lo dimostrano in secondo luogo i suoi 
miracoli , le sue profezie , lo stabilimento , e 
durata della Religion Cristiana già di sopra da 
noi più lungamente esposti . Parla inoltre chiaro 
a favor di Gesù Cristo il cessar che fece dopo 
la sua venuta la Religion Mosaica ; non più 
tempio , non più sacrifici , nè sacerdoti ; sen- 
za che resti ncppur la speranza di poterli rista- 
bilire , attesa la confusione delle famiglie , a 
delle tribù, per la quale è divenuto impossibila 
11 distinguere la tribù di Levi , nè la famiglia 
di Aarone t d' onde si dovean prenderà i mi- 
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lustri del tempio , ed i sacerdoti . Come si è 
reso anche impossibile il riconoscere i discen- 
denti di Davide , e la tribù di Giuda } dai qua- 
li dovea trar la sua origine il Messia , unico 
scopo e termine di quella legge . Oh ! provvi- 
denza mirabile , e visibilissima di Dio . Si con- 
serva il popolo ebreo per dar il supremo grado 
di autenticità al vecchio testamento , e liberar 
i Cristiani dalla taccia di averlo alterato ; e du- 
ra in tale stato di confusione , e di avvilimen- 
to , che rende non men autentica la verità del 
Testamento nuovo , che lo predisse . Che pro- 
digioso monumento di antichità contro cui non 
hanno potuto nulla tanti secoli , nulla le mu- 
tazioni degl’ Iurperj , nulla 1’ incostanza delle 
cose umane . Gli altri popoli coll’ andar del 
tempo si sono , per dir così , impastati fra lo- 
ro , si sono trasformati in mille maniere ; questo 
conserva il suo sangue , il suo carattere } la 
sua lingua } i suoi riti , i suoi costumi } ed i 
suoi libri sacri . 

In tutto altro modo abbiamo a discorrere 
dei Maomettani. La pretesa loro rivelazione non, 
ha verun rapporto nè colla Mosaica , nè coll* 
Cristiana ; che anzi e Cristiani , ed Ebrei con- 
vengono in rigettar l’Al-Corano. Maometto com» 
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parve nel mondo nè aspettalo; nè annunziato; 
fa di lui vita fu licenziosa ; le sue visioni ridi- 
cole ; un codice , o sia un amasso d’ inezie , 
di errori , d’ immondezze lo annunziarono piut- 
tosto per seduttore . Il mezzo di propagar 1’ Is- 
lamismo è stato la scimitarra , e questo per 
principio consecrato dalla Religion medesima . 
Non facciamo ingiuria e disonore alla ragion 
umana disputando seriamente contro la luna 
caduta giù entro la manica rotta , e ragghi- 
atala , contro gli elefanti , castrati , pulci , e 
simili mostruosità contrarie al buon senso , che 
non meriterebbono che d’ esser schernite ; se 
non avessero ammaliato si gran numero d' uo- 
mini . Che diremo della bella grazia che Iddio 
accordò a Maometto di violar il giuramento per 
sostener un impegno scandaloso contratto con 
Maria moglie del Re de' Giacobiti , come si 
legge nell’ Azoara 56.? Che di tante alterazio- 
ni in tutto ciò che riferisce del vecchio; c del 
nuovo testamento ? Che di quanto calunniosa- 
mente e con falsità attribuisce agli Ebrei , ed 
ai Cristiani ? Ma è tempo di finirla se non vo- 
gliamo delirar con loro . 

Gli Acattolici sì che esaltano la ragione ; 
che si appellano continuamente al suo tribunu- 
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Io , che ci oppongono il buon senso, che si ar- 
mano di erudizion , c dottrina, che disprezza- 
no i Cattolici come ignoranti , e pressocchè ir- 
ragionevoli . Divisi come sono in tante sette 
non solamente discordano dai Cattolici , ma 
eziandio fra loro medesimi . Li lascieremo dun- 
que battersi fra loro intorno ai punti peculiari 
ad ognuno , contentandoci di trattare sotto un 
punto di vista generale i sentimenti comuni ai 
Scismatici , Protestanti , Riformati , e Rifor- 
matori , cd a quanti discordano dalla Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana , fermandoci sol- 
tanto in < iò che li distingue sostanzialmente dai 
veri Cattolici . H carattere di questi è 1’ unio- 
ne col Romano Pontefice in qualità di Capo 
della Chiesa universale , e 1' adesione fermissi- 
ma alle decisioni della Chiesa unita al suo Ca- 
po . 11 carattere di quelli è la separazione dal 
Capo , senza un principio che li possa unir fra 
loro ; e la libertà di accettare , o non accettare 
le dottrine che loro si propongono come rive- 
late , costituendo se medesimi giudici della lo- 
ro verità , come pure del senso dei libri che 
confessano esser stati rivelati . E non è forse 
pivi chiaro della luce del mezzo giorno, che se 
la rivelaziou divina è una , e pubblica ; se si 
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debbe propagar limpida , e senza mescolanza 
di errori ; se non si vuole soggetta a vaii.izio- 
ni , ed interpretazioni cavillose ; se abbia ad 
allontanare il fanatismo dei visiouarj , e la te- 
merità dei presuntuosi , è necessarissimo che vi 
sia una regola sicura , pubblica, c notoria , cui 
tutti senza eccezione debbano conformarsi ; tdie 
non lo spirito privato, non tanti tribunali (pian- 
te teste , ma uno solo decida esclusivamente le 
quistioni . Se tra i Cristiani una tal autorità si 
compete ad alcuno , non v’ ha dubbio compe- 
tersi al tribunale composto del Successor di 
S. Pietro , e dei Vescovi suoi congiudici . Il 
Vangelo , e la tradizione indicano il tribunal* 
istituito da Gesù Cristo con tali note, che non 
si può prender abbaglio . Quei medesimi che 
ricusano di sottomettersi al Corpo Episcopale 
Unito col Papa , non ardiscono attribuire a se 
stessi 1’ autorità di definir le quistioni , ma in 
caso di controversie si contentano di ricorrere 
alla propria ragione , e farsi forti collo scudo 
de* suoi argomenti . Questo solo basta per con- 
vincersi che incorrono negli stessi inconvenien- 
ti di quei che non ammettono la rivelazione , 
e che per conseguenza traviano dalla strada del- 
la verità ; quindi trae origine la somma loto 
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incostanza , e li continua contraddizione ; 
iuinciano sempre anatematizzando i cattolici , e 
d’ ordinario finiscono confessando , che tutti i 
cristiani indifferentemente cattolici , e non cat- 
tolici posson salvarsi . Si dividono in mille par- 
titi arrabbiati fra loro , ed un momento dopo 
invitano tutte le sette per far lega comune con- 
ilo 1 cattolici . Chi si prende la pena di tener 
di (ro a tutte ì<* loro d.itrrine non le riconosce 
da un secolo all'altro ; da un secolo dissi? da 
un anno all’ altro . Ogni nuovo maestro batte 
un nuovo sentiero ; lo spirito privalo si erge in 
giudice supremo ; quindi tanti giudici supremi 
quanti spiriti privati . Quanti errori contrarj j 
quante massime pericolose 1 quanti principj se- 
diziosi 1 quanta illusione! quanto delirio! Non 
poche di queste sette appena nate periscono ; 
altre si trasformano ; queste si manifestano^ 
quelle si nascondono ; v’ ha chi jnsegna una 
cosa in pubblico , un’ altra in secreto . La pas- 
sione, 1’ interesse , il capriccio , 1’ odio , 1’ in- 
fluenza dei Capi decidono della fede, e dei co- 
stumi ; tutto è fra essi variazione , la consisten- 
za non vi soggiorna . Dalla fondazione della 
Chiesa fino ai nostri giorni sorsero innumerevo- 
li sette , e sole quattro t o cinque .si sostengo- 
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no al presente ; fra i Greci per effetto d’ igno- 
ranza , e rii rivalità coi Latini ; fra i Latini 
per politica , e per libertinaggio . Dissi male , 
si sostengono ; poiché non sono già più tprclle 
che erano ; e delle persone illuminate si sten- 
terà a trovarne una che sia veramente Lutera- 
na , per esempio , o Calvinista . Solo il Catto- 
lico , che assoggetta il suo intelletto alla fede , 
che riconosce un tribunal stabile , ed infallibi- 
le , esso solo non cangia col cangiar del tempo; 
anzi per mezzo d’ una '‘catena non mai inter- 
rotta di ducento sessanta tre Sommi Pontefici 
giugne da Pio VII. sino a S. Pietro, anzi sino 
a Gesù Cristo . I Cattolici soli non si divido- 
no , e suddividono in fazioni , ma per tutto il 
mondo , di qualunque secolo , e nazione essi 
sieno , sono tutti membri dello stesso corpo , 
'Uniti allo stesso Capo, e comunicanti con quan- 
ti lo ricon 9 scono. In tal guisa la rivelazion Di- 
vina sussiste intatta _, e si propaga senza alte- 
razione ; ed in tal guisa durerà sino alla fine 
dei secoli. 

E tu ragione umana qualunque ti sci, che 
giugnesti a vedere la necessità di una rivelazio- 
ne , che t’ illumini } e ti guidi ; e ti avanzasti 
fino a riconoscere per 1’ unica vera quella che 
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apportò al mondo Gesù Cristo dal seno di suo 
Padre , guardati di non perder per un orgoglio 
insensato i beni , ed i vantaggi eh’ ella, ed el- 
la sola rinchiude . 

MEDITAZIONE XXI. 
Perchè queste verità non sono comuni a tutti. 


E innegabile che non solamente a qualche ra- 
ro individuo della specie umana , ma ad inte- 
re provincie , ed a gran parte del mondo per 
secolo , e secoli non è pervenuta la notizia del- 
la vera rivelazione ; come dunque Iddio ha po- 
tuto conciliare questa condotta colla sua prov- 
videnza f Che se ciò non ripugna alla sua bon- 
tà , ì.è ad altro suo attributo , potrà tener la 
stessa condotta con tutti gli uomini in genera- 
le . Se la cognizion delle verità rivelate è ne- 
cessaria , non debbe , nè può negarla ad alcu- 
no ■; se non fosse necessaria potrebbe negarla a 
tutti . Questa obbiezione presenta , lo confesso, 
una non lieve difficoltà . Ma chi son io nato 
jeri , e circondato di tenebre , che ardisca pe- 
netrare sì alti misterj ? Non sarebbe meglio che 
investigarli , esclamare semplicemente : Oh ! 
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altezza dei consigli di Dio ! quanto sono in- 
c»mpreiisibili i di Lui giudizj ! Chi con smo- 
derata curiosità vuol penetrare nel secreto della 
Maestà , resterà oppresso della gloria di Lei ; 
nè solamente una giusta umiltà , ma una ben 
ragionevole prudenza esigono da noi che ci fer- 
miamo nel limitare del tempio della Divinità , 
senza tentar di penetrare nel di lui interno . 
Sanissimi certamente sono questi sentimenti , 
ove però non sieno contenuti entro certi limi- 
ti , si abuserà facilmente 1’ intelletto umano , 
o per dir meglio una irreligiosa seudofilosofia , 
fino a pretendere che Dio , li cui consigli sono 
imperscrutabili , abbia potuto abbandonare il 
genere umano in balia della sua sola ragione , 
senza la guida , ed il lume della rivelazione ; 
opinione le cui dannosissime conseguenze ab- 
biamo già di sopra combattute . 

Per tanto ci sembra necessario , senza pre- 
sumere di chiamare in giudizio la provvidenza, 
e condotta di Dio , dar una qualunque rispo- 
sta alla proposta difficoltà . 

Ed in primo lungo : Non contenti di aver 
provato con ragioni speculative la necessità della 
rivelazione , abbiamo dimostrata la esistenza 
con fatti evidenti ; in maniera che se non si 
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ammettessero le prime , non potrebbon ricusar- 
si i secondi ; e siccome noi convinti dagli ar- 
gomenti a favor d’ una rivelazìon diretta a tut- 
to il genere umano , non neghiamo che di fat- 
to varie nazioni non la conoscono ; così pure 
gli avversarj , se mai la teoria non li convin- 
cesse della rivelazione , cedano all’ evidenza del 
fatto } e confessino che Iddio a molte nazioni 
ha rivelata una religione . 

Secondo ; Iddio veramente fece la rivela- 
zione a tutti gli uomini , mentre comandò al 
nostro comun Padre Adamo di comunicarla ai 
suoi figli , e discendenti ; e distrutto pressoché 
tutto il genere umano dall’ uni versai diluvio , 
Noè , ed i suoi figli doveano propagarla alle 
nuove generazioni . E si noti bene , che Ada- 
mo , oltre V autorità Patriarcale , avea 1' argo- 
mento d’esscr Egli stesso testimonio d'un mondo 
nuovo , onde dar peso alla dottrina , che inse- 
gnava a nome del Creatore ; ed ai detti di Noè 
•’ accresceva una gran forza dalla memoria fre- 
sca del diluvio . E lasciando da parte Abramo, 
e Mosè per passare a Gesù Cristo , di che lu- 
ce , di che splendore non riempì il mondo in- 
tero la sua celestial dottrina? Virtù , miracoli, 
profezie } persecuzioni } martirj , tutto contri- 
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bui a render evidentemente credibile la sita ri- 
velazione ; in breve si, era la medesima dirama- 
ta fino agli angoli più remoti deila terra . 

Terzo ; non si può ragionevolmente sup- 
porre che prima della venuta di G^sù Cristo i 
soli progenitori di Abramo , ed il popolo Ebreo 
avessero notizia della rivelazione . Basta una 
occhiata sul corso naturale delle cose umane per 
restar persuaso , che dopo il diluvio , e la dis- 
persione della torre di Babele , successi troppa 
grandi per esser dimenticati sul momento, assai 
famiglie dovettero conservar lungamente la me- 
moria della comunicazione di Dio con Noè , 
come pure del prodigio in qualunque maniera 
succedesse , che impedì la continuazione della 
fabbrica della torre ; memorie clic celebrate con 
sacrifizj , riti , e cantici , si rendean ognora più 
consistenti . Un Giobbe , un Melchisedcceo tut- 
tocchè non fossero Ebrei , mantenerono notizia 
viva , e fresca della rivelazione ; ed a quanti 
essi non T avranno comunicata ? Nè si fa cre- 
dibile, «he quei due personaggi fossero i soli , 
che godessero di si gran bene . 

Quarto ; quando Iddio ho dotato 1’ uomo 
di quei doni che sono in qualche modo dovu- 
ti alla di lui natura , non è obbligato ad im- 



pedire che se ne abusi , che li dispreggi , che 
li guasti y che li dimentichi ; abbiamo 1’ esem- 
pio nella sanità, nelle forze , nella libertà , 
nella ragione , e cosi pure negli altri suoi do- 
ni ; altrimenti operando , sarebbe d’ uopo pri- 
varlo deli’ uso della libertà . Tutto ciò che al 
più si potrebbe indi concludere , sarebbe, che 
Iddio non permette il male , che per ricavar 
un maggior bene ; e quanti beni non ha sapu- 
to ricavare dall’ obblio della rivelazion primi- 
tiva , e fino dalla più mostruosa idolatria? Co- 
si ha imparato 1’ uomo , quanto era debole la 
eua ragione , e qual segnalatissimo benefizio gli 
avea fatto Iddio dandogli una religion rivelata. 
Il bene si conosce assai meglio a confronto del 
malo . Quante grazie non rendono a Dio i giu- 
sti per aver loro manifestato delle verità tanto 
importanti ? Se i favori fossero comuni a tut- 
ti , non sarebbono cosi graditi . Ove però ve- 
do un pieno compenso a tanti mali è quando 
contemplo 1’ amore infinito chj Dio mostrò agli 
uomini mandando loro il suo Unigenito per il- 
luminar il mondo.; se si trova tuttavia chi chiù? 
da gli ocohj a tanta luce e non apra piutto- 
sto il cuore ai più teneri affetti , questo stesso 
rialza il benefizio , poiché volle il Signore mo- 
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strarsi cosi liberale con quei che prevedeva mo- 
itri d’ ingratitudine . 

Quinto : Dio è giusto ; Dio sà e può ri- 
compensare ognuno a misura del suo o inerito, 

0 demerito ; certamente non punisce senza col- 
pa, nè oltre alla colpa . Chi non fu capace di 
ragione non sarà giudicato pel buon , o cattivo 
uso della medesima ; e chi senza propria colpa 
restò privo della rivelazione , non dovrà render 
conto dell’ abuso dei lumi di lei quantunque 
necessaria ; quei solamente che chiusero gli oc- 
chi alla luce per non vedere pagheranno la do- 
vuta pena . Di questi ciechi volontarj ve n« 
sono molti , essendosi la dottrina rivelata sparsa 
per così gran parte del mondo . V’ hanno altri 

1 quali tuttocchè ignari della religion rivelata, 
sono però colpevoli , poiché coi loro delitti , e 
coll' esser stati ribelli al lume della ragione, e 
forse alle ispirazioni sovranaturali , si resero in- 
d egni d’ una maggior illustrazione . Il giustis- 
simo stimatore dei meriti , e dei demeriti Id- 
dio Creatore , e Giudice universale sà qual pre- 
mio , o qual pena corrisponda ad ognuno. Ad 
ogni modo però queste due classi d’ nomini non 
debbono ingrossare il numero di quelli cui non 
pervenne la rivelazione , essendo stati prhi per 
propria loro colpa . 
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Sosto : Se vi sono tra gli uomini alcuni 
privi dell’ uso della ragione ; se v’ ha una cer- 
ta età, nella quale è a tutti inaccessibile; se si 
danno famiglie, e nazioni stolide a segno, che 
non giungono mai alla discrezion del bene , e del 
mal morale , domando perchè non possono tro- 
varsi parimenti degl’ individui , e dei popoli 
cui non sia pervenuto il lume della rivelazio- 
ne ? Sia pur necessaria la rivelazione alla no- 
stra felicità , non lo sarà mai tanto quanto la 
ragione , giacché senza questa 1’ uomo non è 
capace di quella . Or , dico io , a me stesso , 
avvegnacchè un certo numero d'uomini sia qua- 
si irragionevole , nondimeno da niuno si am- 
metterà come cosa conveniente , nè tampoco 
credibile , che Dio abbia creata una numerosa 
specie ragionevole , e non abbia accordato ad 
alcuno 1’ uso della ragione ; con simil discorso 
chi ragioni giustamente , non si persuaderà , 
che Dio abbia negata la luce della rivelazione 
generalmente a tutti gli uomini creati da Lui 
con una natura capace di riceverla ; e gli’ ab- 
bia nel tempo stesso collocati in tale stato da 
non potere senza di essa comprendere verità per 
lor importantissime , anzi necessarie alla pro- 
pina felicità . Questo confronto della ragione , e 
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della rivelazione fa vedere che un filosofo , 
solo che sia Deista , è costretto a ricorrere alle 
medesime risposte , e soluzioni , cui ricorrono 
i Teologi . 

Noi che per una grazia inestimabile siamo 
stati fatti partecipi non solamente della ragio- 
ne , ma dtdla rivelazione eziandio , rendiamo 
incessantemente grazie al Signore , nè ci fac- 
ciamo indegni colla nostra condotta di si eccel- 
so dono , poiché si può perdere } ed oimè 1 si 
perde per giusto giudizio di Dio ; anzi faccia- 
mo vedere quanta sia la differenza da condotta 
a condotta , dalla condotta di quei che sono 
Stati illustrati dalla rivelazione alla condotta di 
quei che giacciono nelle tenebre } ed ombro 
mortali della infedeltà , 
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MEDITAZIONE XXII. 
Dello stato attuale degl' Infedeli - 


F ino a Mosè tutte le nazioni si trovavano nel- 
lo stato che si suol chiamare , della legge na- 
turale ; a questa successe la legge Mosaica , det- 
ta Scritta , la quale non fu intimata che al po- 
polo Ebreo , restandosene gli altri come prima 
sotto la sola legge naturale . Venne finalmente 
la legge di grazia , che Gesii Cristo diede a tut- 
ti gli uomini senza eccezione , compresi certa- 
mente gl’ Infedeli . Quindi nasce una gravissi- 
ma difficoltà , sembrando impossibile che na- 
zioni } cui non è conta la rivelazion cristiana, 
fieno nondimeno tenute a credere i suoi mi- 
Sterj } ed osservar le sue leggi per salvarsi . Co- 
me un Dio giusto potrà condannarle perchè non 
abbracciarono una religione , una legge, che non 
è stata mai loro intimata l Questo argomento è 
intimamente legato con quello che abbiamo trat- 
tato nella Meditazione antecedente , alla quale 
daremo compimento spiegando in questa qual 
■ia il vero stato in cui si trovano presentemen- 
te gl' infedeli . Due cose abbiamo a supporre 
prima di tutto come basi sicure ; la prima , eh» 
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la infedeltà puramente negativa non è peccato, 
una tal infedeltà si trova in quelle persone , che 
non credono la rivelazione , perchè la ignorano 
incolpabilmente . La seconda , che niun adulto 
sarà condannato all' inferno senza colpa grave 
propria , così esigendolo la divina giustizia , e 
non abbandonando mai Iddio chi prima non 
abbandona Lui . Dispregimi come ridicole le 
voci , e come crudele la dottrina di chi porta 
all’ eccesso 1’ enormità del peccato originale ; e 
perchè la di lui malizia bastò acciocché Iddio 
assoggettasse tutt’ i discendenti di Adamo alle 
miserie temporali , ed al contrasto delle passio- 
ni , e privasse della gloria i fanciulli , cui al- 
tronde non si fosse applicato qualche rimedio , 
si vorrebbe che bastasse anche per gettare nel- 
1’ inferno gli adulti , i quali senza commettere 
alcun peccato attuale osservarono la legge na- 
turale f la sola che fu da lor conosciuta . Noi 
rigettando simili sentimenti , che piò che a sner- 
vare servono a rinforzare 1’ obbiezione contro la 
provvidenza , e contro la divina giustizia, non 
ammettiamo altra dottrina fuori di quella che 
ci viene insegnala dalla Chiesa , e tenendo que- 
sta per regola , discorriamo colla maggior proba 4 
biiità possibile circa lo stato attuale degl’ infedeli. 

k 
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Cominciamo riflettendo , clic molti Ira gl 
infedeli adulti debbono arrivare alla morte sen- 
za reità di colpa mortale ; nè se commettono 
azioni in se stesse , o come dicono , material- 
mente peccaminose , si debbono tosto condan- 
nar come peccatori , attesa la loro invincibile 
ignoranza , e mancanza d’ istruzione . Se que- 
sta proposizione sembrasse dura rispetto a quel- 
li che muojono in una età avanzata , almeno è 
innegabile in molti che muojono giovani in età 
di otto , dieci , o dodici anni , e clic non han- 
no provato inclinazione nè passione ad oggetti, 
che conoscessero doversi schivare . Ciò posto , 
convengono i teologi appartenersi alla divina 
provvidenza il somministrar a questi tali quei 
mezzi che sono loro necessari per acquistar V 
eterna salute • Il rimettersi , che fanno alcuni, 
a mezzi straordinarj , e far venir Angioli dal 
Cielo per istruirli della rivelazione , non prova 
che la persuasione fermissima in cui erano, quel- 
li che pensavano così , di non poter cotesti in- 
fedeli venir condannati dalla divina giustizia; il 
partito però cui si appigliarono lo credo insus- 
sistente ; sì perchè essendo frequentissimo il ca- 
so , il mezzo di straordinario passerebbe ad es- 
ser ordinario , e di una provvidenza comune 3 



*<* Dio non ha preparato altro per molte nazio- 
ni , e per lunghi secoli ; come pure , e princi- 
palmente , perchè quanto la scrittura , e la tra- 
dizione c’ insegnano intorno alla necessità del- 
la fede cristiana , e del battesimo , tutto s’ in- 
tende d’ una fede pubblica, c del battesimo am- 
ministrato giusta il prescritto da Gesù Cristo . 
Chiamo fede pubblica quella che pel canale de- 
gli Apostoli , e de’ loro Successori passa agli 
orecchj di tutto il Mondo . Fides ex audita ; 
quomodo autem audient sine praedicante? quo- 
modo praedicabunt , nisi mittantur ? Ecce ego 
mieto vos . . . docete omnes gentes ; quicum- 
que crediderit , et baptizatus fuerit , salvus erit ; 
qui vero non crediderit condemnabitur . Tutta 
la tradizione insegna che fuori della Chiesa non 
v’ha salute ; e certo che non sono gli angioli, 
ma gli uomini che c’ introducono nella Chiesa. 
Così leggiamo che Gesù Cristo mandò Saulo da 
Anania acciocché lo battezzasse ; e 1’ Angelo , 
che comparve al Centurione Cornelio , lo dires- 
se a S. Pietro da cui fu battezzato . Quindi si 
conclude , che potendosi salvar molti tra gl’ in- 
fedeli , e non salvandosi nè colla fede pubbli- 
ca cristiana , che non conoscono ; nè per mez- 
zo di angioli , o rivelazioni pi ivate che sono 
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insufficienti , debbono avere la sua maniera di 
salvarsi nello stato medesimo in cui si trovano, 
non mancando a chi osserva la legge naturale 
nè i lumi , nè le grazie necessarie . JVon est 
pcrso'iarum acceptor Deus , sed in omni gente 
qui timet eun , et operatur justitiam acceptus 
est illi . Cosi disse S. Pietro ( Atti degli Apo- 
stoli ) parlando dei gentili ; e giova osservare, 
che quei gentili di cui parlava , e che si tro- 
vavano presenti al suo discorso , furono ripieni 
dello Spirito Santo prima di essere battezzati ; 
argomento evidente di aver essi operato giusta- 
mente nello stato della legge naturale , in cui 
fin allora si trovavano . Or con qual fondamen- 
to negaremo , ciré Dio accordi al tempo presente 
quei mezzi stessi , e quelle grazie , che accordava 
a lutti gli nomini nell’epoca primitiva della leggo 
di natura , ed alle altre nazioni fuori del popol 
Ebreo in tempo della legge Mosaica ? Conclu- 
derò dunque che gl’ infedeli negativi rigorosa- 
mente si trovano nello stato della legge di na- 
tura , ed in tale stato si possono salvar oggi 
come prima della venuta di Gesù Cristo ; poi- 
ché sebbene la legge Evangelica si diede non 
ad un popol solo come la Mosaica , ma al mon- 
do intero , non per ciò il genere umano passò 
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tutto ail un tratto dalla legge naturale sotto la 
cristiana . Questa grand’ opera volle il Signore 
farla progressivamente; il di della Pentecoste, e 
là intorno fu P epoca del passaggio per Gerusa- 
lemme; frattanto la Palestina durava nel suo si- 
stema antico ; fra quaranta giorni circa sarà sta. 
ta anch’ ivi promulgata la nuova legge ; per 
tutto 1’ Impero Romano accordano i Teologi fi- 
no a quarant’ anni , persuasi che il Vangelo 
non si promulgò sufficientemente prima di quel 
tempo . Nelle nazioni barbare non si «di par- 
lar della fede di Gesù Cristo in alcune fino al 
secondo , in altre fino al terzo , e nelle più 
lontane fino al settimo , ed ottavo secolo ; dun- 
que fin’ allora vissero sotto la legge di natura. 
In America non si predicò il Vangelo fino al 
secolo decimo gesto ; si cavi dunque la stessa 
conseguenza , e la stessissima si dovrà pur rica- 
vare per quei paesi , nei quali non si è pubbli- 
cato nemmeno ai nostri giorni . Si rifletta in- 
oltre che il Vangelo predicato per esempio in 
una Capitale non obbliga tosto tutta la nazio- 
ne in corpo , ma debbe intimarsi ad ognuno in 
particolare . Tre mig]loni di Americani saranno 
di già obbligati alla legge cristiana , ed un mi* 
gl ione , o mille } o cento od anche tm solo 
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non lo saranno . Pensando io qualche volta on- 
de possa naso re che ninno trovi difficoltà nell’ 
accordare che una parte del mondo sia restata 
per più , o raen’ anni dopo la morte di Gesù 
Cristo nello stato primitivo per mancanza di suf- 
ficiente predicazione ; ed ora se ne trovi tanta 
in supporre che durino tuttavia in quello stato 
alcune nazioni , che per altro sono nel caso 
identico , non sò veder altra ragione se non 
che mille ottocento anni opprimono la nostra 
immaginazione , quasi che dovessimo computar 
il numero d' anni passati dalla venuta di Ge- 
sù Cristo , e non più tosto quello in cui 1* Apo- 
stolato fece risuonar per la prima volta il suo 
nome in ogni paese ; e quasi che in proporzio- 
ne nou sieno più quaranta anni , che si accor- 
dano all' Impero Romano relativamente ai po- 
chi giorni , che si concedono a Gerusalemme , 
che mille ottocento relativamente a quaranta . 
Se il ino odo ruotasse centomil' anni , un mi- 
lione , un bilione , svanirebbe la gran monta- 
gna dei mille ottocento . 

Ma che giova lasciar gl* infedeli negativi 
sotto la legge di natura ? Alla fine ai Melclii- 
fede echi , ai Giobbi , ed ai giusti tutti di quel- 
la legge era necessaria la fede di uu Dio , e 
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d’ un Dio rimuneratore ; e eotal fede onde pro- 
curarsela i poveri infedeli ? Rispondo , che quel- 
la fede fu , ed è sempre necessaria ; ina la fe- 
de utile alla salute avvegnaché in generale si 
appoggi all' autorità divina come a suo primo 
fondamento , in ogni legge però si appoggia a 
diversi fondamenti secondarj , che servono co- 
me di canali per condurla fino al primo ; cosi 
la fede cristiana si appoggia nel magistero del- 
la Chiesa , la Mosaica nell’ autorità del Sine- 
drio, la patriarcale, ossia quella della legge di 
natura , nella tradizione de’ suoi padri , e mag- 
giori . Se i figli alla rinfusa bevono innocente- 
niente alcuni errori , non perciò periranno , 
quando questi non fossero contro i primi prin- 
cipj della ragione , ed allora o gli avvertono , 
e debbono rigettarli , o non gli avvertono , si 
dovranno piuttosto contare tra i fanciulli , ed 
imbecilli , adulti nel corpo , non nello spirito. 
Inoltre quei che usano della ragione ricevono 
per credere , ed oprar bene conforme allo sta- 
to in cui li mise la provvidenza , le grazie so- 
pranaturali necessarie pei meriti di Gesù Cri- 
sto , e cosi la sua fede , e le sue opere diven- 
gono utili , e meritorie . Che se taluno trovas- 
se difficile la propagazione per mezzo dei padri 
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delle verità necessarie , specialmente d’ un Dio 
rimuneratore fino ai nostri giorni , lo preghia- 
mo a riflettere che non v’ ha nazione per quan- 
to barbara ella sia , che non rispetti le ceneri 
dei trapassati , innalzi loro de’ monumenti , 
offra dei sagri fizj , e pratichi riguardo a loro 
particolari riti e cerimonie; questo costume spar- 
so da un capo all’ altro dell’ universo attesta 
chiaramente la fede dell’ immortalità dell’ ani- 
ma , e della vita futura intimamente connessa 
con quella dei premj , e delle pene nell’ altro 
mondo , vai a dire , d’ un Dio che rimunero i 
buoni , e punisce i cattivi . Se i miei sentimen- 
ti su questa difficile materia non fossero del ge- 
nio di tutti , se ne procurino de' migliori , ed 
io docilmente mi arrenderò agli altrui ritrova- 
menti . 
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MEDITAZIONE XXIII. 

Sopra ì Mister j 
della Religiort Cristiana. 


N on manca chi confessa i vantaggi della Re- 
ligion rivelata , ed in particolare innalza anche 
la Cristiana fino alle stelle , ma poco dopo di* 
stingnendo tra la morale , ed i misterj, limita 
gli elogj a ^ a prima , e condanna la credenza 
dei secondi come impossibile , vana , ed inuti- 
le ; impossibile , perchè ripugnanti alla ragio- 
ne ; vana , perchè non s* intendono ; inutile , 
perchè non influiscono nella condotta, e felicità 
degli uomini . I principali misterj che vengono 
attaccati sono quei della Santissima Trinità , 
della Incarnazione , della Eucaristia , del pec- 
cato originale , e dell’ eternità delle pene. Poi- 
ché la mia solitudine mi procura qualche rita- 
glio di tempo , stenderò alcune riflessioni su 
questa materia ; quantunque per me sia eviden- 
te , che se Dio rivela qualche mistero , non 
possa esser nè impossibile , nè vano , nè inuti- 
le il crederlo ; mentre le cose impossibili a cre- 
dersi , vane , ed inutili , nè Dio le può rive- 
lare , nè 1' uomo è obbligato a crederle . L'e- 
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enmi' che imprendo servirà a calmare in me ogni 
scrupolo in materia di fede , a farmi conoscere 
la debolezza delle obbiezioni , cd a rendermi 
più. e più adorabile la rivelazion cristiana . Co- 
mincio dall’ osservare che le taccie , che si dan- 
no alla credenza dei misteri , non combinano 
fra loro ; si dice che credendo un mistero non 
si sà cosa si creda , dappoiché non intendiamo 
il senso delle parole , né ci possiamo formare 
un' idea giusta dell’ oggetto ; e nel tempo me- 
desimo si spaccia come dimostrata la ripugnan- 
za del mistero ; quando non v’ ha misero sco- 
laretto di dialettica che ignori non potersi co- 
noscer la contraddizione se non pel confronto di 
due idee , che essendo fra loro contrarie si ap- 
plicano nondimeno al medesimo oggetto , cioc- 
ché non potrà mai fare chi- non ne abbia pri- 
ma una giusta idea . In tal inconseguenza in- 
corrono principalmente impugnando il mistero 
della Santissima Trinità. Un’ altra osservazione , 
die dobbiam fare si è , che per impugnare i 
mister] con vantaggio gli alterano, o perlome- 
no suppongono come dottrina della Chiesa ri ù 
che tengono alcuni particolari , che però niun 
cattolico è obbligato ad ammettere. Così acca- 
de trattando della natura , e della pena del 
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peccato originale . Ciò non ostante accordo vo- 
lentieri , e non v’ ha chi lo neghi , che vi 
sono dei mister] nella dottrina rivelata ; ci di- 
cano però candidamente i filosofi , se non vi 
sono parimenti nelle scienze naturali ? Nella 
fisica non è un mistero la compnsizion del con- 
tinuo ? fiume confessa francamente non aver 
mai Sacerdote alcuno inventato per domar la 
ragion umana un dogma , che offenda tanto il 
senso comune , quanto la estension della mate- 
ria divisibile all’ infinito , le cui conseguenze 
i n comprensibili e Geometri , e Metafisici ci 
schierano pomposamente come in mostra , con 
ima specie di trionfo . Nelle matematiche , per 
non moltiplicar esempj , ci basti rammentare 1’ 
eguaglianza d' un piccolo spazio finito collo spa- 
zio compreso tra gli asintoti della iperbola pro- 
lungati all’ infinito . Nella psicologia chi ci sà 
spiegare , come lo spirito move il capo , e lo 
move in una certa direzione , con un dato grado 
di velocità , e con uno stromento che non co- 
nosce? La teologia naturale è piena zeppa di mi- 
aterj ; misterio una serie di cause infinita , mi- 
» tono la creazione del nulla ; e pur è forza 
ammetter o 1’ una , o 1’ altra . Un Dio sem- 
plicissimo è presente in ogni luogo , immutabi- 
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le e libero ; prescio de’ successi , che pendono 
dalla volontà altrui , e possono essere e non es- 
sere , non sono misterj da mettere a confronto 
dei rivelati ? Nel materialismo i misterj non so- 
no niente inferiori : una materia necessaria sen- 
ta niuna modificazione necessaria ; un Esser 
esteso dotato di pensieri essenzialmeule indivi- 
sibili y e mille altri che non capiscono in testa 
<1 uomo . A farla corta 3 ovunque si rivolga la 
mente umana i misterj non si sfuggono , nè al- 
tri che un ignorante può allegar per titolo di 
rigettar la rivelazione i misterj , eli* essa rin- 
chiude . 

Quante volte non troviamo risposta ad una 
qualche difficoltà ( e non succede che troppo 
spesso ) altrettante per noi v’ ha un mistero ; 
vai a dire , che non intendiamo come possa es- 
sere ciò stesso che tocchiamo colle nostre ma- 
ni , e vediamo coi nostri occhj ; eppure se per 
una diinostrazion naturale siamo convinti della 
esistenza di quella tal cosa , la crediamo , e la 
crediamo fermamente ; e poi faremo difficoltà 
a credere la esistenza di quel che Dio ci assi- 
cura ? Non basta ; abbiamo fede tutto giorno 
agli uomini , avvegnaché ci sembri un mistero 
ciocché ci raccontano ; per quanti e quanti 1* 
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esistenza degli Antipodi è inconcepibile, nondi- 
meno sul testimonio de’ viaggiatori la credono 
indubitatamente . Crediamo anche contro la te- 
stimonianza dei sensi ; un remo metà nell’ ac- 
qua , metà fuori lo crediamo retto , quantun- 
que la vista ce lo mostri piegato ; se tra due 
dita incrociate si mette una pallottola, ne sen- 
tiamo due distinte , e separate ; pure il tatto 
maestro in tante altre occasioni della vista la 
«ede in questa all’ occhio , c la crediamo una 
Sola contro quel che tocchiamo . All incontro 
in una bella pittura vediamo le prominenze, e 
la crediamo piana dietro a ciocché c’insegna il 
tatto . Se dunque i sensi si cedono fra loro 1’ 
un P altro ; se tutti cedono alla ragione , non 
dovrà questa con più diritto ceder a Dio? Sot- 
tomettiamo la nostra ragione all’ autorità degli 
uomini , e non la sottometteremo a quella di 
Dio ? 

Ma che necessità , dicono i filosofi , di ri- 
velar misterj ? Che vantaggio apportano mai ? 
Sieno o non sieno necessarj , se Dio gli ha ri- 
velati , li debbo credere , e non posso dubita- 
re , che un Dio sapientissimo saprà trarre un 
bene per me della mia credenza . Questo solo 
dovrebbe bastar per tutta risposta ; a me pelò i 
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misterj sembrano necessarj , trattandosi d’ un 
intelletto limitato ; lui i suoi misterj la ragio- 
ne , ne ha la rivelazione , e per quanto io 
posso congetturare , li avrà la stessa vision 
beatifica . -Ove termina la luce , cominciano 
le tenebre , ed a poco a poco si passa ad una 
perfetta oscurità ; nella stessa maniera ove ter- 
minano le cognizioni chiare, cominciano le oscu- 
re , e gradatamente sopravvengono i dubbj, eie 
difficoltà origine inesausta de' misterj . Quel Dio 
solo , il quale abita in una luce inaccessibile 
alle sue creature , vede tutto con chiarezza , e 
per lui solo non v’ è ombra di mistero ; ma la 
sua essenza come infinita presenterà sempre dei 
misterj ad un intendimento finito , che la rico- 
noscerà per infinita , senza mai formarsi un’ idea 
perfetta e comprensiva della sua infinità . Nè 
soltanto Dio è infinito , ma essendo Egli Onni- 
possente , infiniti pur sono gli esseri possibili , 
ed infinite le loro relazioni ; quindi una men- 
te finita non può abbracciar nè quelli , nè que- 
ste , se non che in parte , ed imperfettamente, 
lasciando necessariamente luogo all’ oscurità , ai 
dubbj , ed ai misterj . Sieno pur necessarj i 
misterj , dirà taluno , ma la loro utilità io non 
la credo . In primo luogo arriva la filosofia a 
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vedere a cosa sieno utili i misterj della natura? 
Che in sostanza è come se domandassimo , che 
vantaggio viene a noi dall’ aver una mente li- 
mitata ; non possiamo averne altra , e con que- 
sta possiamo esser felici . Non servono inoltre i 
misterj acciocché 1’ uomo paghi a Dio un tri- 
buto ragionevole della parte più nobile del suo 
essere } e si faccia un particolar merito colla 
sua fede ? Giacché se tutto fosse evidente nel- 
la rivelazione , non vi sarebbe luogo nè alla li- 
bertà , nè al merito y oltreché non è così den- 
so il velo , che copre i misterj , che per esso 
non imbucano come per mezzo d’ uno specchio 
le verità in quelli contenute , e quantunque in 
enigma non ci si manifestino in parte per mez- 
zo della rivelazione le Divine perfezioni , come 
vedrem’ or' ora , trattando d’ ognuna in par- 
ticolare . 

Della Santissima Trinità . 

Il mistero più inaccessibile alla nostra ragione, 
è quello della Augustissima Trinità ; nessun al- 
tro ci presenta una egual apparenza di contrada 
dizione . Come in una sola semplicissima natu« 
ra possono darsi tre persone realmente distinte ? 
La oscurità è grande , non può negarsi ; co; 



f 160 1 

mincia però a dileguarsi osservando , che non v’ 
ha in Dio una sola natura e tre nature , una 
«ola persona e tre persone , cose che sono af- 
fatto contraddittorie , ma una natura e tre per- 
sone ; in tal modo 1’ uno ed il tre ricadory» in 
diversi termini , o per lo mene in un termine 
considerato in diversi aspetti , e la contraddizio- 
ne nou è cosi certa , nè cosi chiara . Alcuni 
esempi delle cose naturali ci dispongono a cre- 
dere con minor difficoltà ; un corpo senza cam- 
biar essenza cambia figure ; eppur la figure non 
sono assolutamente diverse dal corpo . Le nostre 
cognizioni , i nostri voleri sono moltissimi , e 
tutti fra lor diversi ; 1’ anima è unica ; ciò non 
ostante pensano oggi comunemente i filosofi che 
r anima , le sue cognizioni , ed i suoi voleri 
non abbiano che una sola essenza ; lo stesso di- 
scorso vale ogni volta che compariamo le so- 
stanze colle loro relazioni . Questo ultimo esem- 
pio è il più adattato , dacché la natura divina 
è uua vera sostanza., e le persone verissime re- 
lazioni . Questi esempj sono assai imperfetti r e 
perciò ci dispongono solamente a credere , lo 
ripeto , superando in qualche parte la difficol- 
tà , e lasciandola intatta nella sostanza . Così 
le relazioni creale sono pure modificazioni , 
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mentre le Divine fondano la ragione di vera 
personalità . Nè può dirsi con verità che nul- 
la intendiamo di cosi alto mistero ; intendiamo 
che v’ ha un sole Dio , la cui natura , sapienza, 
bontà j onnipotenza , e gli altri attributi asso- 
luti sono semplici, e non si distinguono tra loro • 
intendiamo che il divino intelletto conoscendo 
il suo essere , e le sue perfezioni forma una 
immagine di se stesso non già passaggiera , ma 
permanente ; non esterna , ma interna ; non fi- 
nita , ( che non sarebbe perfetta , nè degna di 
tal mente ) ma infinita . Intendiamo che la na- 
tura divina fecondata già di quella sua imma- 
gine, che chiamiamo Verbo , produce un amo- 
re permanente , interno , infinito quanto il Ver- 
bo stesso ; questo amore è lo Spirito Santo . 
Nè 1’ immagine , nè 1’ amore hanno una natu- 
ra diversa dall' intelletto e dalla volontà , che 
li produce , con tutto che vi sia distinzion re- 
lativa o sia personale tra il producentrt , ed il 
prodotto ; questo ultimo non comprendiamo co- 
me sia ; ma pure non lasciam di comprendere 
qualche cosa . Che utilità però ci arreca la ri- 
velazione del mistero della Trinità ? Dovrebbe 
umiliarsi una volta la ragion umana , e con- 
tentarsi di quànto abbiam detto di sopra dei 
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mist -rj in generale ; ma a sua confusione osser- 
vi , che la rivelazion di questo mistero è com- 
presa nella rivelazione della Incarnazione del 
Divin Verbo , ed in quella della venuta dello 
Spirito Santo ; il Padre ci diede il Figlio per 
Redentore ; ed il Padre ed il Figlio ci manda- 
rono lo Spirito Santo per Santificatore . Eccoti 
come in compendio il mistero della Trinità ; il 
quale in conseguenza è d’ una utilità non mi- 
nore degli altri due , che non potevano senza 
di quello manifestarsi al genere umano . 

Incarnazione . 

Il mistero della Incarnazion del Verbo men- 
tre da una parte offre men difficoltà , da un’ 
altra ci mette sotto gli occhj la infinita bontà 
di Dio , che accordò al genere umano un così 
ineffabile benefizio . Ineffabile si è certamente 
la unione del Verbo Divino colla umana natu- 
ra ; m» all' Onnipossente che comanda al nul- 
la , e dal nulla cava ciò che vuole ^ chi neghe- 
rà di poter assumere la natura umana senza con- 
fonderla colla Divina , facendosela propria in 
maniera che le azioni della umana vengano mo- 
ralmente dirette dalla Divina , c procedano da 
essa con vero influsso , in guisa che con tutta 
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verità possano , e debbano attribuirsi a Dio ? 
Le proposizioni : Dio nacque , Dio morì , sa- 
rebbono assurde , scandalose, ed altrettante be- 
stemmie se s’ intendessero della natura Divina; 
non lo sono perchè s* intendono della natura 
umana , le cui proprietà , cd azioni si attri- 
buiscono a Dio, perchè Dio la unì intimamen- 
te a se stesso . Sono gli ocrhj che vedono , e 
le mani che toccano ; pure si dice con tutta 
proprietà che 1' uomo vede , che 1’ uomo toc- 
ca ; e per regola generale qualunque azion di 
una parte si dice esser della persona , cioè di 
quel tutto compitilo ed assolutamente termina- * 
to cui si attribuisce una qualunque serie di azio- 
ni . Così a quel tutto composto d’ anima , e 
corpo , cui diamo il nome d’ uomo , si attri- 
buiscono le azioni dell’ anima e del corpo, cho 
pertanto non formano che una sola persona , 
che prende però la denominazione di ragione- 
vole dalla natura più nobile, e principale, cui 
appartiene la suorema direzione ; onde le azioni 
a giusto titolo divengon sue . Per simil ma as- 
sai più sublime maniera si attribuiscono a Gesù 
Cristo le azioni del Verbo Divino , e della na- 
tura umana ; motivo per cui non crediamo in 
Lui che una sola persona , ed essa Divina , 
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quale si era già prima della unione colla natu- 
ra umana ; la quale poiché dipende interamen- 
te dalla persona Divina , non forma in Gesù 
Cristo un tutto indipendente , qual si vorrebbe 
acciocché fosse una persona umana . Ed ecco 
prevenuta con questa spiegazione 1’ obbiezione 
di taluni , che hanno la temerità d’inveire con- 
tro il nome di persona , quasi che fosse un no- 
me vano , e senza idea . 

Eucaristia . 

Del Mistero della Eucaristia non si pnò 
ragionare che come d’ un prodigio d’ amore , 
che dovrebbe guadagnar a Dio tutti i cuori . 
Come si trova Gesù mio chi disprezzi i vostri 
misterj come inutili , ed infruttuosi vedendo 
che vi date tutto all’ uomo } c che vi unite 
intimamente al medesimo in un modo non sa- 
prei dire se più ineffabile , o più amoroso ! Ci 
conviene , è verissimo , offrir il sacrifizio dei 
nostri sentimenti , e credere non solamente cioc- 
ché non si vede , ma contro ciò eziandio che 
si vede , e si sente . Crediamo che esistano in 
realtà , e sostanzialmente il Corpo , e Sangue 
di Gesù Cristo sotto le specie , ed apparenza 
di pane , e di vino 3 e non li vediamo . Ve- 
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diamo la estensione , figura , peso , colore , o- 
dore , e sapore di pane , e di vino , e credia- 
mo che il pane , ed il vino non vi sono più , 
essendosi convertiti nel Corpo , e Sangue di 
Gesù Cristo . Intorno a questo doppio sagrifi- 
zio dei sensi domando a me stesso : ti sembra 
egli impossibile che sia presente nella Eucaristia 
il corpo di Gesù Cristo, e da noi non si veda? 
Eppure lungi dall' esser impossibile succede for- 
se senza miracolo . Sappiamo noi io stato del 
corpo beato , di quel corpo che S. Paolo chia- 
mò spirituale ? Se questo non impedisse i] pas- 
saggio ai raggi della luce , nè la riflettesse con- 
tro il nostro occhio , il Corpo di Gesù Cristo 
sarebbe invisibile senza un nuovo prodigio , e 
svanirebbe la difficoltà . 

Ma credere contro ciò che si vede? Quasi 
che 1’ Onnipossente non potesse distrugger una 
sostanza , e convertirla in un' altra , e nondi- 
meno per dei mezzi a lui noti produrre nei no- 
stri sentimenti le impressioni che naturalmente 
accompagnano la sostanza distrutta . Non potrà 
Iddio o per se , o come più li piacerà , fare 
ciò che prima faceva una sostanza creata da 
Lui , e che non operava fuor solamente che 
per la virtù dal medesimo compartitale ? 

lì 
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Non basta il sacrifizio dei sensi in questo 
mistero , ci è d’ uopo aggiugner anche quello 
della nostra ragione ; il Corpo di Gesù Cristo 
presente nel tempo «tesso in tanti luoghi , e 
tanto distanti fra loro? Il Corpo di Gesù Cristo 
ristretto nello spazio che occupa un' ostia, an- 
zi nello spazio di qualunque minima particel- 
la , che si separi dall’ ostia , purché sensibile? 
Qui si che la contraddizion è manifesta , gri- 
dano gl’increduli ; eppure se si tratta della mul- 
tilocazione, non possono ignorare essere moltissi- 
mi i filosofi , contando per nulla tutti i teolo- 
gi , i quali tengono la bilocazione come possi- 
bile . Nè possono tampoco ignorare la opinione 
che oggidi è in voga, c facilmente sarà la loro, 
che P esser presente una sostanza all’ altra con- 
sista nell’ operare per se immediatamente la pri- 
ma sulla seconda ; conforme a questa sentenza 
potrebbe dirsi che il Corpo di Gesù Cristo con 
un poter straordiuario sì , ma facile a conce- 
pirsi , producesse nel tempo stesso per se senza 
veruna causa intermezza gli effetti che prima 
producevano il pane ed il vino in quanti luo- 
ghi si rinnova ogni giorno questo mistero ; e 
cosi fosse presente nel medesimo tempo in mol- 
ti luoghi . Ove si trova qui la contraddir"'’" * 
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Venendo poi alla seconda domanda intor- 
no al modo come Gesù Cristo sta presente nel 
Sacramento , ricorderei eziandio ai filosofi le loro 
dottrine ; sono pur essi che danno per dimo- 
strato , che attesa la divisibilità della materia il 
minor corpo sensibile potrebbe riempir lo spa- 
zio che occupa tutto il mondo senza lasciar un 
vuoto sensibile tra le sue parti ; c per lo con- 
trario un gran mondo nel quale non si osser- 
vasse dai nostri occhj il minimo vuoto , potreb- 
be ridursi ad uno spazio insensibile; e dietro a 
ciò riputeranno impossibile che il Corpo di Ge- 
sù Cristo si riduca ad un qualunque spazio sen- 
sibile ? Io sarei anzi per temere che qualche fi- 
losofo si vantasse di aver appianato tutte le dif- 
ficoltà , e fatte sparir il mistero ; come fece 
Bonnet della risurrezione col sistema dei germi. 
Per me adorerò sempre il mistero , sicuro però 
di non trovar contraddizione nell’ insegnamento 
della Chiesa , confesserò sempre col Concilio di 
Trento la vera reale , e sostanziale presenza del 
Corpo di Cristo nel Sacramento ; non essen- 
do ripugnaute , eh* Egli rimanga in Citìo’ alla 
destra del Padre per modo naturale , ed insie- 
me stia nell’ Ostia per modo Sacramentale . 
Intorno al qual modo insegnano generalmente 
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i Cattolici contro i Calvinisti , che il Corpo di 
Cesù Cristo stia nell’ Ostia come sta in Cielo; 
che le sue membra non sieno compenetrate , nè 
confuse , ma distinte ed ordinate fra loro , in 
modo che conservino la figura conveniente al 
corpo umano , aggiugnendo solamente una cer- 
ta relazione alle specie di pane , e di vino sot- 
to cui si velano ; che la sua presenza nel Sa- 
cramento non è locale , ma reale , e sostanzia- 
le . Quindi esistendovi il Corpo di Gesù Cri- 
sto senza relazione alcuna al luogo , potremo 
francamente asserire con Bellarmino contro i Sa- 
cramentarj , che il Corpo di Gesù Cristo non 
occupa nell’ Eucaristia veruna estension di spa- 
zio , nè maggiore , nè minore di quella che oc- 
cupavano il pane , ed il vino prima delia con- 
seciazione ; partecipando in questo del modo cou 
cui 1’ anima è presente nel corpo umano , sen- 
za die si possa dire maggiore , o minore del 
corpo . La presenza pure di Dio in ogni luo- 
go potrebbe anche darci una qualche idea del 
modo Sacramentale cou cui Gesù Cristo e pre- 
sente nell’ Eucaristia ; Iddio non si aggrandì 
nella creazione , occupando il mondo , nè si 
aggrandirebbe se in vece d’ uno creasse più 
mondi coll’ esser presente a tutti , 
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Queste riflessioni non le ho fatte per ren- 
dermi facile la intelligenza d’ un mistero che 
non ha altra misura che 1’ Onnipotenza , e 1’ 
amor infinito di Dio verso gli uomini ; ma per 
convincermi , come realmente sono convinto , 
che non vi sia neppur ombra di contraddizione 
in tutto ciò che la Chiesa ci propone da cre- 
dere circa questo mistero . 

Peccato Originale . 

Misterj d’ un altro genere mi presentano 
il peccato originale , e le pene eterne ; amen- 
due tanto più tormentano i nostri sedicenti fi- 
losofi , quanto più d' appresso loro appartengono ; 
giacché non trattiamo ora come per lo passato 
degli arcani della natura infinita di Dio , nè 
dei prodigi della grazia ; ma dello stato attuale 
di tutti gli uomini , e della sorte avvenire de- 
stinata per chi muore in peccato . Comincian- 
do dal peccato originale non intendono come un 
Dio giusto punisca i figli per il peccato del 
padre , che vuol dire per il peccato altrui . In 
primo luogo, possono essi negare, che gli uomi- 
ni vivano soggetti a travagli , miserie } malat- 
tie , e finalmente alla morte? L’ intelletto uma- 
no conosce egli sempre con chiarezza le verità 
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clic gl' interessano ? La volontà è fornita per 
se stessa di forze sufficienti per praticar costan- 
temente , ed in ogni circostanza la virtù ? L’ 
appetito sensuale và sempre d’accordo colla ra- 
gione ? In secondo luogo , credono che Dio sia 
obbligato a somministrar alle sue creature soc- 
corsi sopranaturali , ed un premio d’ un ordine 
superior alla loro natura ? Che lo stato dell’ 
uomo sia tale , quale lo abbiamo dipinto , non 
ce lo negheranno , poiché lo vedono negli al- 
tri , e lo sperimentano in se stessi ; non è nep- 
pur da credersi . che vogliano obbligar il Crea- 
tore ad accordare alle sue creature doni , che 
superano 1' esigenza della natura loro , come 
nè premj } che non possono meritarsi ; che an- 
zi è molto probabile , che neghino fino alla 
possibilità d’ ogni cosa sopranaturale . 

Subito che siamo conformi in questi due 
punti , siamo d' accordo in quanto presenta di 
più. duro il dogma del peccato originale . I Cri- 
stiani aggiungono , che se il primo uomo non 
avesse violato il precetto impostogli dal Creato- 
re nel Paradiso , i di lui figli nascerebbono li- 
beri della morte } delle penalità del corpo , e 
delle passioni dell’ animo , cui ora sono sogget- 
ti ; che inoltre Dio avrebbe premiato i loro me* 
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.it con una beatitudine sopranaturale ; stante 
però la prevaricazione del padre i figli perdet- 
tero il diritto a questi beni , sì in questa vita 
come nell’ altra . La differenza dunque che pas- 
sa tra i filosofi , e i Cristiani , non è già per- 
chè i Cristiani vogliano più infelice la oondi- 
zion presente della specie umana , ed un mag- 
gior rigore in Dio verso la medesima ; differi- 
scono bensì , perchè i filosofi non suppongono, 
come i cristiani , uno stato anteriore di felici- 
tà , da cui 1’ uomo sia decaduto per colpa del 
primo padre . Orsù ditemi , è forse più duro 
ammettere , che Dio abbia crejto 1' uomo ta- 
le quale egli si è , senza colpa di niuno , op- 
pure che ciò avvenga per la prevaricazione del 
comun Padre ? Se può crearlo , com' è , sen- 
za demerito nè suo , nè altrui , non potrà farlo 
supposta la colpa paterna ? I doni che perdet- 
te Adamo d' integrità , immortalità , elevazione 
ad uno stato sopranaturale , erano graziosi ; non 
erano dovati di giustizia nè a lui , nè ai suoi 
discendenti ; potè dunque il Creatore apporre 
nel darglieli quella qualunque condizione che 
a lui piacque . Se però il nostro misericordio- 
sissimo Iddio , e Padre privò il genere umano 
del dono della integrità } che assoggettava 1' ap- 
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petito alla ragione ; e di quello dell’ immorta- 
lità , che lo esimeva dalle malattie , e dalla 
morie ; gli restituì il dono assai più importan- 
te della elevazione ad una beatitudine soprana- 
turale , e ciò fece per un mezzo , che nobilitò 
la nostra natura , e la esaltò a segno , che si 
potè chiamar felice quella colpa per la .cui ri- 
parazione si fece uomo il Figliuol di Dio ; nè 
solamente si fece uomo , ma ci ottenne coi suoi 
meriti tai soccorsi , e grazie colle quali la ra- 
gione possa , se vuole frenar 1’ appetito , e lo 
spirito sopportar le infermità del corpo ; non 
senza lotta , è vero , ma lotta che verrà un 
giorno coronata colla palma della vittoria -, as- 
sai più gloriosa , che non sarebbe stalo 1' allo- 
ro pacifico dello stato d’ innocenza . 

Se alcuni malinconici , o rigoristi , o for- 
se maligni aumentano la malizia del peccato 
originale , e gli attribuiscono effetti più fune- 
sti , pensino loro , io non rispondo per essi ; mi 
basta poter dimenticarli . L’ insegnamento solo 
della Chiesa Universale mi è a cuore ; questo 
mi assicura , che non ostante la ignoranza dell’ 
intelletto, e la debolezza della volontà , 1’ uo- 
mo non è mai reo di peccato , se non è forni- 
to della libertà di schivarlo ; che Dio non ci 
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abbandona , se noi prima non lo abbandonia- 
mo ; che il giusto , e chi teine Iddio , gli è 
accetto di qualunque nazione egli si sia ; che 
nell' altra vita compenserà il Signore abbon- 
dantemente , quanti avranno sofferto i inali del- 
la presente con rassegnazione ; finalmente che 
i fanciulli pel solo peccato originale non perde- 
ranno altro premio fuorché quello clic non è 
dovuto alla natura umana . 

Eternità delle pene . 

Tra i dogmi della Religion Cristiana non 
ve n’ è uno che cruci tanto i filosofi quanto 
quello della eternità delle pene . Nè coi gentili, 
nè cogli eretici de’ primi secoli , se si voglia 
eccettuare Origene , non ebbe la Chiesa a lot- 
tare a favor di questo dogma ; indizio manifi^ 
sto , che non presenta gran contraddizione. Più 
ancora , nel secolo XV. dovettero i Cattolici so- 
stenere contro gli eretici non già le pene eter- 
ne dell’ inferno , ma le temporanee del purga- 
torio ; ora si vorrebbe tutto purgatorio , non 
più inferno ; tanto è incostante nelle sue opi- 
nioni la ragion umana abbandonata a se stessa; 
queste sue variazioni confermano vieppiù la ne- 
cessità della rivelazione . Ma entriamo in ma- 
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teria ; che hanno da oppormi i filosofi contro 1' 
eternità delle pene ? In primo luogo decantano 
la loro troppa gravezza , e la sproporzione tra 
i delitti e le pene ; i delitti sono se non mo- 
mentanei almen di corta durata ; e sempre una 
conseguenza della fragilità di quella creta di cui 
ci formò il Creatore ; all’ opposto la pena col 
durar eternamente tocca i confini dell’ infinito. 
Mi oppongono in secondo luogo la incompatibi- 
lità colla bontà divina; Dio , dicono, è padre; 
ed il padre non castiga i figli se non per cor- 
reggerli . Come credere , aggiungono in terzo 
luogo , che mia causa infinitamente buona ab- 
bia dato 1’ essere a creature la cui eterna mi- 
seria prevede» con certezza prima di crearle ? 
Cosi si rivolta il vii vaso di creta contro 1’ ar- 
tefice , che lo formò . E’ facile a vedere ondo 
nascano i lamenti ; si vorrebbe offender Dio , e 
violar le di Lui leggi senza timore , e come 
per gioco ; il gastigo eterno spaventa ; se non 
fosse eterno ina d' una lunga durata , si de- 
clamerebbe ugualmente , perchè più longo del 
piacer illecito ; se non fosse neppur piu lungo, 
si griderebbe contro la intensione della pena . 
In somma 1’ uomo vizioso ama correr libera- 
mente dietro alle passioni sregolate , nè vuol 
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sentire il freno che lo trattenga ; vuol trasgre- 
dir gli ordini del Oratore , e che questi non 
si dia per offeso. Ma una ragion spassionata mi 
detta all’ incontro , che dotato come sono dal 
Creatore di libertà , debbo risponder a Lui del- 
le mie azioni ; che queste meritano premio , o 
castigo ; e che la misura non a me , ina stà a 
Lui a fissarla ; che 1’ offender il suo Creatore, 
il suo Giudice , il suo Padrone è una ingrati- 
tudine , una ingiuria una manifesta ribellione; 
che quantunque la giustizia umana punisca i 
delitti contro le leggi della Società colla pena 
di morte , cioè col privar , per quanto da lei 
dipende , della esistenza per sempre, nondime- 
no , benché il suo effetto per natura sua vada 
all’ infinito , non per ciò si condanna come ec- 
cessiva , nè sproporzionata ; che la giustizia di- 
vina punisce dei delitti di gran lunga più enor- 
mi , e d’ un ordine superiore , la cui pena dee 
in conseguenza superar d’assai la privazion delP 
esistenza ; che il non esistere conviene parimen- 
ti a quanti non furono creati ; che chi fu gra- 
ziosamente creato, è mostruosamente ribelle me- 
rita in pena una sorte peggiore ; onde Gesù 
Cristo disse meritamente di Giuda , che sareb- 
be stato meglio per lui , se non fosse nato ; 
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avendo per la colpa peggiorato di condizione ; 
che Dio ha potuto fissar un limite alle sue crea- 
ture , oltre il quale non possano più nè pentir- 
si , nè meritare ; che le pene del Purgatorio 
tuttocchè gravissime , perchè passaggiere , non 
fanno d’ ordinario neppur nei buoni la dovuta 
impressione ; che non ostante le minaccie d’ u- 
na pena eterna , non già P empio , ma neppur 
il peccatore non si astiene di peccare, nè dopo 
la colpa s’ affretta di ricorrere alla Divina cle- 
menza ; che 1' umana fragilità tanto esagerata 
non è tale , che non possa sempre l’uomo aiu- 
tato dalla divina grazia fuggir il peccato se vuo- 
le , grazia che o non gli manca mai , o non 
gli manca che per colpa sua . 

Previe queste riflessioni , un uomo impar- 
ziale troverà nulla o di crudele , o di eccessivo 
nella condotta che tiene Dio col peccatore im- - 
penitente dopo la morte? Terminata la sua car- 
riera giugne finalmente P uomo a quel termine 
ove dal suo Creatore , e Ciudice debbe ricever 
il premio , o la pena delle sue opere ; il giusto 
riceverà una ricompensa superiore di molto ai 
tuoi meriti ; ma questo non dispiace ai nostri 
filosofi ; il peccatore , che parte di questa vita 
ponza penitenza , entra nell' altra con una av- 
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version deliberata alla legge , e volontà del 
Creatore , e con una interna disposizione di 
contentare le sue passioni a dispetto anche dj 
Dio . In tale stato non può , nè debbe aspet- 
tarsi di esser premiato da un Dio santo , e 
giusto ; non debbe esser associato olla compa- 
gnia dei giusti , dei pacifici , dei misericordio- 
si , dei casti , degli umili , dei mansueti , de- 
gli amici di Dio , le cui virtù non imitò , ed 
i cui affetti sono in perpetua contraddizione coi 
auoi . Resta dunque escluso per sempre da quei 
beni , che soli formarebbono la sua beatitudi- 
ne ; beatitudine , che potè ottenere , e che sa- 
rà per sempre 1’ oggetto dei suoi voti ; questa 
è 1’ origine del suo maggior tormento chiamato 
pena di danno , nella qual consiste l'essenziale 
dell’ inferno . E poiché il peccatore servi a] 
peccato per il piacer sensuale, è giusto che col 
dolore dei sensi soddisfaccia alla giustizia divi- 
na , e siccome T anima , ed il corpo concorse- 
ro a mal fare , amendne abbiano a soffrire il 
proprio tormento . La compagnia del dannato 
sarà quella di tutf i nemici di Dio , empj , in- 
grati , disubbidienti , crudeli, ingiusti, oppres- 
sori , calunniatori , maldicenti , delinquenti di 
ogni sorte ; tutti arrabbiati , e che per sempre 
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si straccieranno fra loro. Circa la gravezza del- 
le pene e’ insegna la Chiesa , che sarà minore 
di quel che inerita la colpa , giacché Iddio in 
mezzo alla collera si ricorda della sua miseri- 
cordia . Se per esser eterna la pena si avvicina 
ni confini dell’ infinito , non li tocca men dap- 
presso la malizia del peccato ; malizia che di- 
sonora Iddio in tutte le sue perfezioni ; se vio- 
liamo le sue leggi per disprezzo , si disonora la 
Maestà Divina ; se perchè stimate inutili ^ du- 
re , inconvenienti , si disonora la infinita Sa- 
pienza ; se perchè non temiamo il castigo , nè 
ci curiamo del premio , si disonora la Giusti- 
zia ; se per soddisfare una passione piuttosto 
che compiacere il buon Dio , si pospone la vo- 
lontà divina al capriccio umano ; pecchiamo in 
presenza di Dio , ed offendiamo la sua immen- 
sità ; ci serviamo del suo ajuto contro di lui , 
ecco Ja sua Onnipotenza vilipesa ; ci abusiamo 
de’ suoi doni con enorme abuso della sua be- 
neficenza . Più vi penso sopra , più cresce ai 
miei occhj la malizia del peccato ; e se non la 
vedo tale qual’ è } la colpa è mia, perchè non 
la medile . Oltre che vi sono delle cose , le 
quali per esser d’un ordine inferiore , se saran- 
no anche infinite non eguaglieranno mai una 
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sola finita d’ un ordine superiore ; così infinita 
quantità di materia non equivale ad una intel- 
ligenza angelica ; infiniti esseri d’ una perfezion 
finita non vagliono un Essere infinitamente per- 
fetto ; altrettale accade nelle pene d’ una crea- 
tura , le quali tuttoché d’ una durata infinita 
non soddisfaranno mai per una offesa benché 
passaggiera fatta al Creatore ; e questo perchè 
creatura e Creatore appartengono a due ordini 
infinitamente distanti fra loro . 

Alla seconda obbiezione , che Dio è Pa- 
dre , rifletto meco stesso , che in qualità di pa- 
dre diede l’essere alle sue creature ; le arricchì 
di doni ; le providde di mezzi , onde acquista- 
re le felicità ; le destinò ad una eredità eterna ; 
diede loro consigli , e leggi ; e sanzionò queste 
con premj , e castighi per ottenerne 1' osser- 
vanza . Se dopo tutto ciò le creature 1’ offen- 
dono , trasgrediscono le sue leggi , abusano dei 
mezzi , che lor somministra , disprezzano i be- 
nefizj , e perseverano nella iniquità fino' alla 
morte , allora Iddio non già da Padre , ma da 
Giudice le punisce perchè ree , perchè ingra- 
te , perchè ribelli . Mettiamo da parte le dis- 
pute contro 1’ eternità delle pene , e studiamo- 
ci piuttosto di schivarle ; ma per una conse- 
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guenza necessaria , chi più teme d’ incorrerle 
è desso appunto die più le impugna ; mentre 
chi è animato d’ un santo amore , vive in mo- 
do da schivarle , e sottomette il suo giudizio 
alle disposizioni divine , adorando i decreti d 
un Giudice infinitamente sapiente , buono , e 
giusto . I>Ia come sperar ciò dal peccatore , che 
in questo giudizio è la parte interessata , e che 
vorrebbe dal tribunal di Dio appellarsi al tri- 
bunal della sua ragione , o a meglio dire del 
corrotto , ed ingiusto suo desiderio ? Non fia 
mai eh’ io commetta un simil attentato , che 
anzi adoro Creator mio } e Giudice universale 
la vostra giustizia ; sò dalla fede che la esercitate 
con rigore ; ma la fede stessa m’ insegna che 
vi dilettate molto più della clemenza , e che 
non punite che vostro mal grado ; ascoltate dun- 
que le mie suppliche , e non rigettate le mie 
lacrime ; non mi private della vostra eredità , 
né della compagnia dei Santi ; non gettate nel 
fuoco eterno un’ anima , che creaste olla vo- 
stra immagine , c redimeste col vostro prezio- 
so Sangue . 

Veniamo alla terza difficoltà , e perchè, mi 
si domanda , un Dio infinitamente buono creò 
degli esseri che prevedea dover esser eternamen- 
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tc infelici ? Una delle due , risponderò «pianto 
a me , pretendete clic Dio non sia buono , o 
che 1’ uomo non sia libero ? Lascio la scelta a 
voi ; io sono egualmente certo dell’ uno , e 
dell’ altro ; dunque , deduco per una eviden- 
tissima conseguenza , non disdice ad un Dio 
buono crear 1’ uomo libero ; 1’ uomo libero può 
peccare , può morir impenitente ; 1’ impeniten- 
za finale si tira dietro 1’ infelicità eterna ; Dio 
prevede tutto ciò attesa la sua scienza infini- 
ta ; A questi fatti incontrastabili che opporre ? 
Domanderemo a Dio il perchè di ciò che ha 
fatto ? Dio non ha operato certamente senza 
questi motivi ; vorressimo saper anche noi le ra- 
gioni che lo mossero ? Troppo orgoglio ! Sap- 
piamo però , che Iddio così esalta la sua giu- 
stizia ; sappiamo che fa pompa della sua infi- 
nita liberalità colmando di tanti , e sì ricchi 
doni chi sapea di’ era per abusarsene ; sappia- 
mo , che se prevedea la miseria dei pecca- 
tori , prevedea pure la felicità eterna di tan- 
ti altri suoi servi fedeli j sappiamo che senza 
un sì forte motivo sarebbe minore il numero 
dei beati ; sappiamo , che ad un Essere essen- 
zialmente libero non istava bene esser servito 
dai forzati coi ceppi al piede ; volle Egli de- 
in 3 
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gli uomini liberi, chf* generosamente gli prestas- 
sero i loro omaggi . Che se per non punire 
quei che prcvedea volersi abusare della liber- 
tà , 1’ avesse tolta a tutti , avrebbe certamente 
favoriti i preveduti dannati coi pogiudio pe- 
rò dei preveduti giusti , cui levando 1 occa- 
sione di m "ri tare , avrebbe in conseguenza di- 
minuito il premio dovuto al lor nierto . Or do- 
mando : è tenuto un Dio buono per favorir i 
cattivi a danneggiare i buoni ? 

Ma perchè permise i peccati ? Non avea 
nei suoi tesori di quelle grazie potentissime , 
onde impedirli senza leder punto la libertà ? 
Ditemi di grazia , 1’ uomo che nè avesse mai 
peccato , nè avesse veduto peccare alcuno de’ 
suoi simili , avrebbe egli creduto gli uomini 
capaci di peccare ? Avrebbe la maniera di con- 
vincersi della sua libertà al bene ed al male f 
In oggi è il fatto , che ci convince , e ciò non 
ostante v' ha chi vorrebbe opporsi anche al fat- 
to , allora senza un fatto in contrario si arren- 
derebbe 1’ uomo a credersi libero ? Infatti quel- 
la sarebbe piuttosto un’ ombra di libertà , che 
libertà vera ; intendo sempre , della libertà di 
peccare . Or domando , ad un uomo che non 
capesse neppure di esser libero , si converrebbe 
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una gloria, una bpatitudine , dovuta solamen- 
te al buon uso della libertà ? Ove ci precedes- 
se sempre una grazia vittoriosa atterrando le 
nostre passioni , potremmo noi chiamarti vin- 
citori senza pugnare , ed otterremmo la corona 
senza battaglia . Inoltre , chi non è persuaso 
ricavar Dio maggior gloria da un grau Santo 
penitente , che non avrebbe ricavato da quei 
tanti innocenti ? Chi ci ha detto , che la qua- 
lità non compensi la quantità ? Non si stima 
più un atto eroico , che una lunga serie di at- 
ti d’ una virtù ordinaria ? La guerra forma i 
bravi generali , le burrasche i gran piloti , c i 
travagli i gran santi . Un' altra riflessione ; per 
impedir i peccati sarebbe stato tenuto Iddio a 
conferir speciali grazie a quegli appunto che 
prevedesse disprezzatori delle comuni . Ed ec- 
co di nuovo il buon Dio obbligato a beneficar 
gl’ ingrati a preferenza dei buoni . 

Non poteva almeno Iddio liberarci della 
ribellion delle nostre passioni, funesta conseguen- 
za del peccato originale ? In tal ipotesi la liber- 
tà non si metterebbe in dubbio , ed i pericoli 
d’ inciampare sarebbero assai minori . Minori 
sì j ara in essa inciampò Adamo , ed inciam- 
parono tanti Angioli , che perciò furon tosto 

m 4 
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condannati ad un eterno penare . E clu sà se 
durava quello Stato quanti sarebbono stati i dan- 
^Iti ? Temo pertanto che i nemici dell’ eterni- 
tà delle pene sarebber poco contenti di questa 
ipotesi , ' • 

Dappoiché però si sono presi T ardire di 
prescriver leggi alla Divinità , sieno pure , li 
sento barbugliare , gli uomini liberi , risentano 
la forza delle passioni , ma perchè non condur- 
li tutti prima di morire a penitenza? Così o per 
la via della penitenza o per la via dell’inno- 
cenza giugnerebbon tutti a quella felicità per 
cui furono creati ; nè vi sarebbe motivo che di 
esaltare la infinita bontà del Creatore, che quan- 
ti creò tanti salvò . Ora sì che hanno colpito 
nel segno gli empj , ed i libertini proponendo 
a Dio un piano onde esser felici a modo loro 
in questa vita , e beati poi nell’ eternità . Non 
brani.’ no già essi che Dio per salvargli estingua 
nel lor cuore la libertà , e le passioni ; prefe- 
riscono il viver liberamente , e soddisfare im- 
punemente , e senza ritegno P appetito loro ; e 
poiché hanno offeso Lidio tutta la vita esser in 
fine sicuri del perdono . Se così camminasse la 
faccenda avrebbono tutta la ragione di schernir 
i buoni , die vanno sempre solleciti in traccia 



\ 

\ . 


1 >35 | 

della virtù , di'- ubbidiscono alle leggi del Crea- 
tore , e mortificano continuamente la propria 
concupiscenza . «- 

Rivolgiamo per poco il pensiere al premio 
dei buoni ; che questo premio sia per esser eter- 
no dipende interamente dalla volontà di Dio , 
non essendo certamente dovuto alle creature , 
prescindendo dalle divine promesse ; è però con- 
formissimo alla bontà , ed alla gloria di Lui , 
che altramente non renderebbe i buoni piena- 
mente felici nell’ altra vita ; giacché il piacere 
non è pieno , ove sovrasta il pericolo di per- 
derlo ; anzi quanto la felicità è maggiore , tan- 
to la perdita riesce più amara. Eterna dunque 
sarà la felicità dei buoni , nè su di ciò avremo 
a contrastar cogl’ increduli , che buoni e catti- 
vi alla rinfusa vorrebbono eternamente felici . 
Orsù discorriamo tranquillamente : « non è for- 
se giusto , che chi disprezzò una eterna felicità 
per un piacer momentaneo risenta di ciò un 
eterno rammarico ? E s’ incolperà la bontà di 
Dio perchè non annienta quegl’ infelici , onde 
non piaoghino per sempre 1' eterno bene che 
disprezzarono? Coll’ annientarli che farebbe Egli 
mai ? Servirsi della sua onnipotenza por metter 
fine al castigo , e così diminuir 1’ orrore alla 
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colpa , ed aumentar il numero dei colpevoli 
Si conviene una tal condotta alla bontà , alla 
giustizia di Dio ? Avrebbe egli così dimostrato 
abbastanza quanto abbonisca 1’ empietà , 1’ in- 
gratitudine , P ingiustizia , e in somma il de- 
litto ? Oh via ! E ben fatto che avendo essi 
operato contro ciò che voleva la Santità Divi- 
na , si eseguisca nei medesimi ciò che vuole la 
Divina Giustizia . Ma io cerco invano di per- 
suadere cotal razza di gente , e per persuader 
me stesso ho detto di tròppo . In fine, non sie- 
no persuasi della eternità delie pene ; non mi 
negheranno che tutte le lor ragioni in contra- 
rio non fondano al più che un' opinione, cer- 
to non sono evidenti; e se questa opinione fos- 
se falsa , infelice colui } che avesse conforme ad 
essa regolato la sua vita . All’ incontro a chi 
crede P eternità delle pene , che mal ne viene 
dalia sua credenza , anche quando g’ inganni ? 
Se già non si reputa un male il frenar le sue 
passioni per non nuocer agli altri , perfezionar 
«e stesso . 
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MEDITAZIONE XXIV. 
Cotte dobbiamo in conseguenza delle verità 
teste dimostrate regolar la nostra condotta . 


Il desiderio della felicità è per dir cosi , im- 
medesimato colla natura dell* uomo , nè "li è 
possibile spogliarsi del medesimo ; non v' ha 
filosofo rosi pirronico , che possa contrastarlo di 
buona fede senza esporsi ai rimproveri dell' in- 
timo sentimento . Non ci si accorderà cosi ge- 
neralmente che sia pure connaturale all' uomo 
il desiderio della felicità altrui ; e ciò in vista 
di tanti Egoisti , di tanti sanguiuarj , vendica- 
tivi , invidiosi , oppressori del genere umano . 
È però innegabile che un piacere } ed un pia- 
cere assai delicato ci si fa naturalmente sentire 
nell' atto dì beneficare i nostri simili ; se il ri- 
cever un benefizio è cosa aggradevole , assai più 

10 è il farlo ; ed il benefattore ama più il be- 
neficate , di quel Che sia amato dal medesimo; 

11 padre ama più il figlio , che il figlio il pa>- 
dre . Inokre la nostra felicità dipende dalla fe- 
licità degli altri ; nè potremo mai ottenerla , se 
gli altri non concorrono a renderci felici ; con- 
corso che spereremo in vano , se noi pure non 
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concorriamo alla felicità loro . Queste verità flet- 
tale in ogni tempo dalla ragione , e che 1’ in- 
timo senso non permette inai obbliare , e stn- 
za le quali gli uomini cassoni iglierebbono le ti- 
gli , le conferma , ed anima la rivelazione , 
promettendo all’ amor del prossimo una beati- 
tudine sovranaturale , ed eterna . Iddio ci vuo- 
le felici , e noi dubbiarti faticar per divenirne; 
Iddio vuole felici gli altri uomini , e noi dob- 
biamo ajutarli , acciocché 1’ ottengano . Iddio 
ci ha concessa la libertà , onde ci perfezionia- 
mo ; e più saremo perfetti , più saremo felici ; 
lo stesso Dio ci ha legato col resto degli uomi- 
ni cou vincoli strettissimi , e perchè immagini 
sue , e perchè nostri fratelli , e perchè prezzo 
del suo sangue , e perchè destinati ad essere 
concittadini del Cielo eternamente . Per tutti 
questi motivi dobbiamo prenderci gran premu- 
ra del loro bene , e della lor perfezione , fon- 
te , e misura della lor felicità . Gli errori della 
niente , e le passioni «regolate del cuore produ- 
cono , è vero , gli odj } le vendette , le invi- 
die ; ma i vizj della natura non si debbono 
confondere colle sue leggi . Che se la nostra ra- 
gione non c' illumina abbastanza , supplisce 
abbondantemente al difetto di lei la rivelazione* 
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Fermo dunque il principio che dobbiam 
procurare la felicità e nostra , e altrui , vcdiam 
ora qual debbe esser la nostra condotta per ot* 
tener nmendue , Le verità scoperte nelle pre- 
cedenti meditazioni ci serviranno di guida , e 
condurranno come per mano a questo , che 
debbe esser il termine dei nostri pensieri , dei 
nostri desiderj , delle nostre azioni » e delle no- 
stre fatiche . Conosciuta una volta la necessità 
della rivelazione per giugner siculi alla nostra 
felicità , sarebbe un error imperdonabile pren- 
der per unica guida in un tanto affare la sola 
nostra ragione ; nella religion cristiana sono co- 
sì ben determinate le regole delle azioni uma- 
ne } che basterà conformarci ad esse per rego- 
lar aggiustatamente la nostra condotta . Il no- 
stro maggior impegno debbe esser quello d’ in- 
dirizzare le nostre azioni verso la eterna felici- 
tà ; in confronto di essa i beni temporali non 
sono che un sogno , un’ ombra , un fantasima, 
e se v' ha un vero bene in questa vita è quel- 
lo di una ferma speranza di essere per sempre 
felice . Quindi nascerà in noi la vigilanza , e 
sollecitudine di osservar i divini comandamen- 
ti ; fermi in questa risoluzione chiuderemo ogui 
adito alla seduzione , ed alle insidie ; non ci 
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•moveranno i cattivi esempi ; marcieremo con 
coraggio incontro ai pericoli , ed alle difficol- 
tà , e soffriremo con costanza le disgrazie , e le 
persecuzioni . Dura ci sembra ed ardua 1’ im- 
presa ; e ben ci sembra , se non ci confidiamo 
nel divino ajuto , se non abbiamo presente il 
premio , se non guardiamo il gran esemplar di 
virtù. , e costanza Gesù Cristo . Per ottener 1’ 
ajuto del Signore , egli stesso ci additò il mez- 
zo , ordinandoci di domandarglielo coll’ orazio- 
ne . Un figlio non debbe trovar difficoltà di ri- 
correr ad un padre , che non desidera eh’ esser 
pregato . Clic se disgraziatamente 1’ offendessi- 
mo , ci dolga , eh’ è ben giusto , di aver mes- 
sa a rischio la nostra eterna salute ; ma non ci 
angosciamo all’ eccesso , non disperiamo del 
perdono ; anzi pieni di confidenza ricorriamo 
da lui medesimo , che ci accoglierà tra le sue 
braccia } e per tutto rimprovero si contenterà 
con dirci : figlio , non più peccare . 

La felicità però cui possiamo aspirare in 
questa vita non sarà compiuta , se non ci pro- 
curiamo in primo luogo la tranquillità dell’ ani- 
mo . Una ben fondata speranza della eterna fe- 
licità è il mezzo principalissimo ; serve inol- 
tre sopramodo all’ oggetto medesimo una inti- 
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ma persuasione corroborata dalla fede , cbe 
quanto succede in questo mondo , vien tutto 
disposto da una provvidenza paternale pel mag- 
gior nostro bene , se possiamo , e vogliamo trar- 
ne vantaggio . Io medito sovente , c con nuo- 
vo profitto ogni volta , che Iddio sapientissi- 
mo , ed onnipossente vedea fin dall’ eternità un 
numero senza numero di mondi , che potea a 
suo beneplacito trar dal nulla , a che fra quel- 
la immensa moltitudine prescelse questo mondo 
in cui viviamo ; e non si nascondevano mica 
ai suoi occhi i mali , che piangiamo , nè le 
persecuzioni della Chiesa , nè i travagli dej 
giusti , nè la perdita di tante anime ; vedeva 
il Creatore queste cose , e poteva in parte , o 
in tutto cambiarle ; poteva preparare la lunga 
serie di cause con un tal incatenamento che 
producessero alcuni effetti di quei che adesso 
producono , e altri non producessero . Non di 
meno si compiacque di dar 1’ essere all’ attuale 
sistema di cose } e di stabilire quell’ ordine nel- 
la natura , che ha avuto corso fin dal momen- 
to della creazione , e che seguiterà sino alia 
consumazione dei secoli . E saremo noi tanto 
temerarj , c presuntuosi da condannare la scel- 
ta , che Dio fece di questo mondo ? Di valere 
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cambiare alcuni pezzi , o dare diverso moto al- 
la macchina ? Noi , che appena scopriamo due 
palmi di terreno , nati jeri , e morti domani , 
circoscritti ad un tempo , a uno spazio infinita- 
mente piccoli ; noi di mente angusta, che ma- 
lamente conosciamo pochi anelli d’ una immen- 
sa catena , noi dar legge al Creatore , metter 
lingua nelle sue opere , giudicare dei suoi di- 
segni , e tacciare la sua provvidenza ? Ciò che 
vale in generale applichiamolo a quella qualun- 
que sia disgrazia che ci affligge ; vi era un 
mondo tra i possibili , in cui gli avvenimenti 
sarebber passati diversamente , eppure Iddio non 
quel mondo , ma questo volle eh’ esistesse , e 
il volle senza cambiamenti . Una infinita sa- 
pienza , una infinita bontà ne diressero la scel- 
ta ; applaudiamo dunque ancor noi , e cantia- 
mo inni di lode , e di ringraziamento al Crea-' 
tore . 

Vi sono di quelli cui le calamità pubbli- 
che , e le persecuzioni specialmente della Re- 
ligione apportano gran disturbo ; questi è bene 
che rammentino , che acciocché non si turbas- 
se il nostro cuore , allorché arrivassero , Gesù 
Cristo ce le predisse e in generale , ed in det- 
taglio . 11 Vangelo dapertutto ci annunzia, che 
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se Gesù Fu perseguitato , il saranno eziandio i 
suoi discepoli . S. Paolo assicura la persecuzio- 
ne a quanti vorranno vivere con pietà in Gesù 
Cristo . L’ Apocalisse , che è una storia antici- 
pata della Chiesa con replicate figure ce ne di- 
pinge le diverse epoche tutte travagliose, tutte 
insanguinate . Nel veder dunque che facciamo 
coi proprj occhj 1’ adempimento di quanto fu 
predetto , lungi dal vacillare } dobbiamo con- 
fermarci nella nostra credenza ; la quale si con- 
ferma ancora colla immobilità della Chiesa nel- 
le burrasche , e coi trionfi nelle battaglie ; che 
non sarebbe già ugual prodigio la sua conser- 
vazione , se godesse ella sempre di calma , e di 
pace . A gran ragione senza dubbio stimò me- 
glio il Siguore condur la sua barca fra venti 
avversi , e onde sollevate , acciocché la sua po- 
tenza , e la sua sapienza si rendessero vieppiù 
palesi . E’ osservazione antica che il .Cristiane- 
simo propagò i suoi rami colla pace , ma gettò 
le radici colla persecuzione . Ciocché si verifi- 
cò in generale , ha avuto anche luogo circa i 
dogmi particolari ; così si aumentò la divozione 
verso la Madre di Dio dopo la eresia dei Ne- 
Storiani , verso le immagini dopo gl’ Iconocla- 
sti , verso la Sacra Eucaristia dopo i Sacramen- 
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tarj ; cosi pure a Rostri di verso la Concezione 
immacolata di Maria Vergine, e verso il Cuore 
Sacratissimo di Gesù dopo tanti , e tanto acca- 
niti contrasti . Nei mali presenti poi della Chie- 
sa , oh rjuanti motivi abbiamo di consolazione! 
L’ eccesso stesso del male ci presagisce il ter- 
mine vicino ; e già lo stato presente della Fran- 
cia quanto inaspettato , tanto ci fa sperare più 
lieti giorni per la Chiesa . L* odio dei perse- 
cutori contro il solo Cattolicismo ci porge nuo- 
vo motivo di consolazione, mentre le Sette tut- 
te , fino anche gli ebrei godevano la protezione 
dell’ ateismo rivoluzionario ; gli Ebrei per an- 
tonomasia : Popol di Dio I Gli Ebrei che spe- 
rano un Messia Monarca universale! Come com- 
prendere un tal paradosso ? Ma non sono Cat- 
tolici , e tanto basta . La filosofia ed il suo tol- 
lerantismo ; il Giansenismo , autor della costi- 
tuzion civile del Clero origine di tanti mali ; il 
Giacobinismo disorganizzatore di ogni Governo, 
tutti c tre smascherati ; che consolazione ! Ma 
questi , e molti altri motivi di consolarci sa- 
ranno soggetto , se il Ciel non dispone altrimen- 
ti , di un altro opuscolo destinato a sviluppar- 
li . Ricordiamo intanto le parole di Gesù Cri- 
sto : Beati coloro che soffriranno persecuzione 
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per la giustizia ; e ripetiamo con S. Pietro ai 
Cristiani : ninno di voi soffra come ladro, omi- 
cida, ovvero adultero , ma se soffrite come Cri- 
stiani , non abbiate rossore ; gioite vedendovi 
compagni di Gesh Cristo nei patimenti . 

L' oggetto però che si presenta all’ uomo 
nell’ aspetto più terribile è la morte . Se per 
lo meno non si modera il timor di morire non 
avrà inai luogo la pace del cuore ; giacché la 
nostra vita è sospesa da un deboi filo , che in- 
fallibilmente si romperà in breve . Conviene 
dunque a chi vuol viver tranquillo , che giun- 
ga alla perfezione di veder venire la morte con 
occhj asciutti, con animo pacifico , e se fosse 
possibile con allegrezza di spirito . La filosofia 
non mi somministra che vane consolazioni, al- 
legando , che è un mal comune ; che non mi 
posso lamentar della natura , che si è diportata 
meco meglio che con tant’ altri; che la continua 
distruzione , c rigenerazione degli esseri è un 
lavoro della natura ; e così degli altri motivi 
di simil , ed anche di minor calibro . E che 
importa a me di perir o solo , o in compagnia; 
che altri rinasca dalle mie ceneri , che ad al- 
cuni si accordino tre sole ore prima di subire la 
pena di morte , ed a me se ne accordino venti-. 

n a 
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quattro ; questa grazia non fa die prolungarmi 
le angustie . Ove non giugne la filosofia giugno 
però la Religiou Cristiana ; Gesù Cristo trion- 
fator della morte , predator delle di lei spoglie; 
Gesù Cristo che risuscitò se stesso quando e co- 
me volle , e che seeo risuscitò altri non pochi 
primizie della risurrezion universale , con si 
stupendo miracolo confermò la sua dottrina cir- 
ca la vita eterna dei buoni ; onde presso i Cri- 
stiani i morti si chiamano dormienti, ed il luo- 
go destinato ai sepolcri Cimitero , ossia voltato 
nel nostro volgare , Dormitorio . S. Paolo ci 
vieta di rattristarci nella morte degli amici , e 
dei parenti } come fanno quei che non hanno 
speranza . Il conforto della Religione cresce di 
molto colla dottrina certa , che P anima duran- 
te il tempo della sua separazione dal corpo non 
perisce , neppur dorme ; ma vive , ma conser- 
va la sua attività , si ricorda , intende , ama , 
ed esercita le sue operazioni spirituali con tan- 
ta , o maggior libertà di quello che facesse uni- 
ta col corpo ; il quale se da una parte le ser- 
viva d’ islromento, da un’ altra era come la di 
lei prigione . .Or ad un’anima che continua ad 
esister ed operare, che le importa la separazion 
del corpo I £ che pena può cagionarle la total 
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■distruzione?’ Mentre viviamo ad ogni momento 
si và perdendo una qualche parte del corpo, e 
forse in pochi anni è tutto diverso dal primo , 
ma supplendosi tosto con un' altra , 1’ anima 
nulla soffre ; e nulla debbe soffrire perdendosi 
tutto il corpo ad un tratto , quando il Creato- 
re , onde possa continuare le sue operazioni , 
supplisca le sue veci con altri mezzi , come le 
supplisce difatti . Stiam dunque saldi nel dog- 
ma della immortalità deli’ anima ; e cesserà sul 
punto 1’ orrore che cagiona in noi la falsa idea 
d’ un totale annientamento ; se poi concepire- 
mo una ben fondata speranza della eterna no- 
stra felicità , la morte lungi dall’ atterrirci, di- 
venterà 1’ oggetto dei nostri più. caldi voti . 

Non è per ciò che mentre siam uniti a que- 
sto corpo mortale , non dobbiamo aver cura 
della sanità , e delle forze ; una tal cura giova 
per attender meglio alla perfezion dello spirito, 
e per procurarci la felicità temporale per quan- 
to è compatibile coll’ eterna . Ed è ciò confor- 
me si alle massime della religione , che ai più 
sani principj della morale , purché si faccia con 
discrezione e senza una certa inquietudine 
scrupolosa , sopportando la povertà , le malat- 
tie , e qualunque altra disgrazia con rassegna- 
zione, senza lamentarci della provvidenza } che 
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si serve di questi mezzi per purificarci . La oc- 
cupazione del corpo , e dello spirito sarà mo- 
derata sì , ma tale che non marciscano nell' 
ozio . I letterati debbono preferire gli stndj 
utili a quei di pura curiosità . In generale dob- 
biam impiegare e forze , e sanità in ajuto de- 
gli altri quando ne avranno bisogno ; cd in 
particolare presteremo tutti gli uffizj di carità . 
ed amicizia ai più prossimi parenti , compagni, 
benefattori , amici ; assistendogli , consolando- 
gli , e coltivandogli per quanto potremo , Sa- 
remo sempre ben soddisfatti ; né ci farà mera- 
raviglia , se si troverà fra essi qualche ingrato. 
La Religion Cristiana esalta la carità sopra le 
altre virtù , e forma di essa un vincolo stret- 
to , ma dolce , con cui lega fra loro non sola- 
mente gli amici , ma i nemici ancora , inse- 
gnandoci a perdonar loro le ingiurie , a vincer 
il male col bene , mettendo cosi delle brace 
di carità sopra la lor testa . 

E poiché siamo stati creati per la società, 
e questa non può sussistere senza governo , e 
senza magistrati, se siamo semplici cittadini ub- 
bidiamo a chi comanda , e conformiamoci alle 
leggi per la nostra sicurezza, per la nostra quiete, 
e per la nostia coscienza; così lo vuole il Creatore 
per conservar il buon ordine, e per impedir che 
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gli uomini senza connession fra loro , e senza ili- 
pendenza delle leggi , si trasformino in bestie , e 
diventino peggiori ancora delie bestie . Sola- 
mente nel caso che chi comanda , abusando 
della sua autorità } ordini qualche cosa mani- 
festamente contraria alla Legge Divina , allora 
«essa 1’ obbligo di ubbidire ; non potendo 1’ in- 
feriore } nè dovendo opporsi alla legge del Su- 
periore . Somiglianti precetti si oppongono di- 
rettamente al fin dell’ uomo , di procurarsi 1’ 
eterna felicità ; ed al fine della società , istitui- 
ta per servire di mezzo , non d’ intoppo , ac- 
ciocché ognuno possa essere più felice , che non 
lo sarebbe vivendo isolato , ed indipendente . 
Le persone incaricate del Governo debbono stu- 
diarsi in promuovere la felicità pubblica ; feli- 
cità , che non si può ottenere senza il dovuto 
rispetto a Dio , ed a quanto al medesimo ap- 
partiene ; debbono amministrar la giustizia ; 
lungi dall' opprimere 1' infebee , gli serviranno 
d’ appoggio . Riguarderanno la lor dignità non 
come un onore , ma come un peso . Sovvenga 
loro , che il pubblico li giudica , e la posteri- 
tà non dissimulerà i loro difetti ; e sopra tutto 
ternino il giudizio imparziale d’ un Dio Padre 
dei popoli , che un giorno sosterrà la causa do* 
suoi figlj , e punirà severamente chi U opprea- 
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se ; come all’ incontro sarà liberalissimo nel proe- 
miare chi in vece sua avrà fatto loro da padre. 

Nel caso di mutazion di Governo lasciamoci 
guidare dalla Provvidenza , che per i suoi im- 
perscrutabili motivi innalza , mantiene , distrug- 
ge quando , e come più le aggrada gl’ Imperj ; 
e ci dà a vedere coi proprj occlij , ed a toccar 
con mano la instabilità dei troni , degli onori , 
e delle ricchezze ; ed il niun caso , eh’ ella fa, 
e che noi dubbiami fare di tutto ciò che non è 
nè eterno , nè conducente all’ eterna felicità . 

Qui metto fine alle mie medi fazioni, che uni- 
camente intrapresi per fissar nel mio spirito le ve- 
rità, che gl’ importa di sapere, e per trovar la fe- 
licità conveniente alla mia natura, ed i mezzi per 
ottenerla . Così il Ciel benedica i miei voti, e quel- 
la tal qual fatica, che a questo fine ho impiegata. 

Verità, e Felicità voi siete l’oggetto unico che 
può calmarmi ; a voi come a centro di riposo s'in- 
dirizzano il mio spirito, ed il mio cuore. Voi esi- 
stete sostanzialmente in Dio, anzi siete una cosa 
medesima con Lui ; la vostra partecipazione tras- 
forma gli uomini in immagini di Dio , e per par- f 

lar col Profeta Re , in altrettanti Dei . Oh ! che 
elevazion della mia mente ! Oh che mar di con- 
tento pel mio cuore I . 


k* Atò'tsu, 
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